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* Musso BaiTjs:ii€o^ . 
9 Maggio^ it35. 



Mio Signore^ 



NiHn'occmpaxUmemi è mai ior$èaia$i 
coro- «OHM -Yiielto di eurar la stampa del 
vaèume M'£lla m' Aa permèe$90 d^intiiolar-' 
ie, € ek9 wra a Leiti prtMenta, confidando 
d'éèm' òmftgnamente ricevuto. Al piacere 
di ritogliere da un indegno- obblio le poesie 
liriche M Conte di Scandiano s'aggiugneva 
quelto, viHssimo per un esule, di essere 
mentalmente ricondotto dalle allueionidel 
poeta alla mia provincia fmtiva, la quale 
egli ha tanto illustrato, e cui forse a me non 
sarà più dato di rivedere, il riflettere che i 
pochi esemplari di questo libro saran offerti 
a persone capaci d'apprezzare il genio del* 
fautore, e iutte disposte a guardar con oc- 
chio amico le fatiche dell'editore, faceva il 
travaglio si gradito, che nulla, fuorché il 

* Dtdkm prvmsam aiPediziciu di Loadrm dei 1 935, . 
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pensare che a Lei era deetinaio, poiepa ren- 
derlo ancor più éiietfepole. E per verità il 
coneedemU l'ueo illimitaio della prezioea 
raeeolla di libri da Lei con iequietio gueio, 
eignorile magnificenza e pereeperanza inde* 
feeea, formata; Veeeermi tante e tante polle 
eorteee di suggerimenti e consigli utilieeimi 
agli studi miei, in cui Ella sente cosimpan* 
ti; il condir sempre questi favori con una 
delicata gentilezza, piultosto singcAarfi che 
rara, la quale posso ben senlire ma non e» 
sprimere, son motivi più che sufficienti onde 
ogni cuor bennato intenda quanto compia* 
cer mi dovessi in un latforo chem'andopa 
lusingando fosse per rtescirle accetto. Lo 
riceva , La prego, con quella benetfoUnza di 
cui Ella mi è sin qui stata parziale, e come 
tenue ma sineero argomento della gratitu* 
dine e rispetto con cui ho Tonare di rosso- 
gnarmip 

Di Lei, mio Signore, 



Dev.*^ Oi(^.*Mo Servs^ 
A. PANIZZL 
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SONETTO I. 



Amor, che me scaldava al suo bel sole 
Nel dolce tempo de mia età fiorita^ 
A ripensare ancora oggi me invita 
Quel cfae allora mi piaque^ ora mi dole. 

Così raccolto ho dò che 1 pensier fole 
Meco parlava a T amorosa vita. 
Quando, con voce or leta or sbigottita. 
Formava sospirando le parole. 

Ora de amara fede e dolci inganni 
L'alma mia consumata, non che lassa, 
Fuge sdegnosa il puerile errore. 

Ma certo chi nel fior de' soi primi anni 
Sansa caldo de amore il tempo passa. 
Se in vista è vivo, vivo è senza core. 
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SONETTO II. 



Non fia da altrui creduta e non fia intesa 
La celeste beltà de cbe io ragiono. 
Poi chMo, cbe tutto in lei posto mi sono. 
Si poca parte ancor n'baggio compresa. 

Ma la mia mente, cbe è di voglia accesa. 
Mi h sentir ne! cor si dolce sono , 
Cbe il comendato stil non abbandono. 
Ben cbe sia disequale a tanta impresa. 

Cosi comincio; ma nel cominciare 
Al cor sé aggira un timidetto gielo 
Cbe r amoroso ardir da me diparte. 

Obi fia cbe tal beltà venga a ritrare?; 
qual ingegno scenderà dal cielo 
Cbe la descrìva degnamente in carte? 
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SONETTO HI. 



Tanto son peregrine al mondo e nove 
Le dote in che costei par più non liave, 
Cbe> solo intento al bel guardo suave, 
A Talte soe virtù penser non move. 

Ma più non sé rallegra el sunnno. Jove 
Aver fiorito el globo infimo e grave 
Di vermiglie fogliette e bianche e flave. 
Quando più grazia da 1 suo seggio piove; 

Né tanto sé rallegra aver adomo 
n ciel di stelle^ e aver creato il sole 
Che gira al mondo splendido d'intorno. 

Quanto creato aver costei, che suole 
Scoprir in terra a mezza notte un giorno, 
E ornar di rose il verno e di viole. 
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SONETTO IV. 



Ordito a?ea naliira il degno effetto 
Ch'or sé dimostra a nostra etade rea. 
Ne r amoroso tempo in che voléa 
Donar a li ocelli umani alto diletto. 

Raggimiti insieme al più felice aspetto 
Sé ritrovomo Jove e Citeréa 
Quando sé Bperse la celeste idéa^ 
E diette al mondo el suo gentil concetto. 

Seco dal del discese cortesia. 
Che de le umane genti era fugita. 
Purità seco, e seco ligiadria. 

Con lei ritoma quella antiqua vita 
Che, con lo effetto, il nome de oro avia, 
E con lei insieme al ciei tornar ce invita. 
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SONETTO V. 



NoveUamente le benigne stelle 
Escon da V oceéno al nostro dima^ 
La tena il duol passato più non stinia^ 
E par che il verde manto rinorelle. 

Amor^ die le dorate sue guadrelle 
Più tien forbite» e fl suo poter in cima» 
Questa beltà» non mai veduta in prima. 
Vuol dimostrar con Taltre cose belle. 

Con bianchi gìgli» e con vermiglie rose» 
Co' 1 va|^ fiorì» e con Teribetta nova 
L'ha dimostrata al parangone Amore. 

Così natura e lui fra sé dispose 
Veder d'ogni beltà T ultima prova» 
E dar il pregio a lei come a maggiore. 
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SONETTO VI. 



Il canto de li augéi di fronda in fronda, 
E lo odorato vento per li fiorii 
E lo iscbìarìr di lucidi liquori 
€he rendon nosira vista più jaeonda, 

Son perdiè la natura e il del seconda 
Costei che vuol die M mondo se imiamoriy 
QoA di dolce voce e ddd odori 
L'aria» la tara è già ripiena, e Tonda. 

Dovunque i passi move, o gira 11 viso. 
Fiammeggia un spirto sì vivo d'amore. 
Che avanti a la stagione él caldo mena. 

AI suo dolce guardare, al dolce riso. 
L'erba vien verde, e colorito il fiore, 
E il mar s'acqueta, e il ciel sé rasserena. 
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SONETTI VII. 



Avventurosa etade in cui sé mira 
Quanto mirar non puote uman pensiero. 
Tempo beato e degnamente altiero, 
A cui tanto di grazia el Cielo aspira. 

Che solo a' giorni tM donar destra 
Uno effetto celeste /un ben intiero, 
Qua! non Iia questo o queiraltro emispero. 
Né tutto quel che 1 Sol, volando, gira ,— 

Quella stagion, che fu detta felice, 
£ par che al nome de auro ancor sé allumi , 
Quanto può invidiarte, o. nostra etade! 

Che se nectar avea ben ne i soi fiumi, 
E mcUe avean le queìrce e le mirice, 
Giammai non ebbe lei tanta beltade. 
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MADRIGALE I. 



Cantale meco, innamorati augelli. 

Poi che vosco a cantare Amor me invita; 

E vui, bei rivi e snelli. 

Per la piaggia fiorita 

Tenete a le mie rime el tuon soave. 
La beltà, de di'io canto, è sì infinita, 

die M cor ardir non bave 

Pigliar Io incarco solo; 

Che egli è debole e stanco, e M peso è grave. 
Vaghi augelletti , wì ne gite a volo. 

Perchè forsi credete 

Che il mio cor senta duolo, 

E la gioja ch'io sento non sapete. 
Vagiti augelletti, odete; 

Che quanto gira in tondo 

Il mar, e quanto spira ciascun vento. 

Non è piacer nel mondo 

Che agguagliar si potesse a quel eh' io sento. 
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SONETTO Vili. 



Alto diletto, che rallegri il inondo, 
E le tempeste e' venti fai restare^ 
L^erbe fiorite e iai tranquillo 11 mare. 
Et a' mortali il cor lieto e giocondo^ 

Se Jove su nel delo, e giù nel fondo 
Facesti il crudo di te iniiamorarc. 
Se non sé vide ancora contrastare 
A le tue forze primo né secondo; 

Qual fia che or te resista, avendo appreso 
Foco insueto e disusato dardo 
Glie dolcemente T anima disface? 

Con questo m' hai , Signor, già tanto inceso 
Per un suave e mansueto guardo. 
Ole in altra sorte vita non mi piace. 
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SONETTO IX. 



Pura mia neve di'éi dal del discesa. 
Candida perla dal litto Venniglio, 
Bianco ligustro, bianchissimo giglio, 
Pura biancheuEa che hai mia vita presa; 

celeste belleua, non intesa 
Da li occhi umani e ^ lo uman consiglio. 
Se a le cose terrene te assimìglio, 
Quando fia tua vaghezza mai compresa? 

Che nulla piuma del più bianco olore. 
Che avorio, né alabastro può agguagliare 
Il tuo splendente e lucido colore. 

Natura tal beltà non può creare; 
Ma quel tuo gentil lustro vien da Amore, 
Che sol, che tanto puote, te 1 può dare. 
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SONETTO X. 



Rosa gentil^ che sopra a' reM dumi 
Dai tanto onor al tuo fiorito chiostro, 
Suflusa da natura di ta] ostro. 
Che nel tuo lampeggiar il mondo allumi; 

Tutti li altri color son omlnre e fumi 
Che mostrerà la terra o n'ha già mostro; 
Tu sola sei splendor al secol nostro. 
Che altrui ne la vista ardi , e me consumi. 

Rosa gentO, che sotto il giorno estinto 
Fai Paria più chiarita e luminosa, 
£ di vermiglia luce il del depinto. 

Quanto tua nobiltadc é ancor nascosa! ; 
Che il Sol, che da tua vista in tutto é vinto, 
Appena to cognosce, o gentil rosa. 
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SONETTO XI, 



A la rete d'Amor, che è lexU d' oro, 
E da vaghezza ordita con tant'arte, 
Che Erculc il forte vi fìi preso, e Marte, 
Son aiiche io preso, e dolcemente moro. 

Cosi, morendo, il mio signor adoro 
Che dal laccio gentil non me diparte , 
Né morir voglio in più felice parte. 
Che relìgato in questo bel lavoro. 

Non fia mai sciolto da le trecce bionde. 
Crespe, lunghe, leggiadre e peregrine. 
Che m'han legalo in sì suave loco. 

E, se ben sua adomezza me confonde , 
E vamme consumando a poco a poco. 
Trovar non posso più beato flne. 
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SONETTO XIL 



Vidi nel mio peosier la bella luce 
Che intorno a lì ocdii di costei scintilla , 
E levarne leggier come favilla^ 
E nel salir del elei sé me fa duce. 

Là veramente Amor me la reluce^ 
E con sua man nel cor mi la sigilla; 
Ma Palma di dolcezza sé distilla 
Tanto che in forsi la mia vita adduce. 

Cosi rapto nel del fuor, di me stesso 
Comprendo del gioir di paradiso 
Quanto mortai aspetto mai ne vide. 

E^ se io tornasse a quel piacer più spesso, 
SareU)e el spirto mo da me diviso. 
Sì el superdiio diletto Pomo occide. 
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SONETTO XIII. 



Arte di Amore e fone di Natura 
Non fùr comprese e viste in mortai vcio 
Tutte giammai , da poi che terra e delo 
Ornati fùr di luce e di verdura. 

Non da la prima età simplice e pura* 
In cui non se sentio caldo né gelo^ 
A questa nostra^ che de T altrui pelo 
Coperto ha il dosso, e fatta è iniqua e dura. 

Accolte non fùr mai più tutte quante 
Prima né poi, se non in questa mia 
Rara nel mondo, anzi unica fenice. 

Ampia beltade, e summa ligiadi'ìa. 
Rogai aspetto, e piace voi sembiante 
Aggiunti ha insieme quest'alma felice. 
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CANZONE I. 



1. 

Chi troverà parole e voce eguale 
Che giungan nel parlar al pensier mìo?; 
Chi darà piume al mio intelletto ed ale 
Sì che volando segui il gran desio? 

Se faii per sé non sale. 
Né giunge mia favella 
Al loco ovaiola invio ^ 
Chi cantarà giammài de la mia stella? 

Lei sopra Tallre «ose belle è bella > 
Né co M pensier se arriva a sua bettesza» 
Perchè a lo ingegno umano il Cid la cella. 
Né vuole che salisca a la sua atteua. 

Se forsi Amor non degna darci aita. 
Aedo che la vagfaeua 
Sia del suo regno qui fra noi sentita. 
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CANZONE I. 



9. 

Pdrgimc aiU^ Amor, se non comprende 
Il dd>fl mio pensìer la nobilUde, 
die a questo tempo tanta grazia rende. 
Che gloriosa ne è la nostra etade. 

Sì come più rìsplende 
Allor die il giorno è spento 
Intra le stelle rade 
La luna di color di puro argento 

Quando La di fiamme il bianco tIso cento, 
E le sue come ba più di lume piene. 
Solo a sua vista è nostro guardo intento. 
Che da lei sola a noi la hice vìcoe, — 

Cosi splende qua giù questa lumiera, 
E lei sola contiene 
Valor, beltade e gentilezxa intiera. 
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CANZONE I. 



5. 

Come in la notte liquida e serena 
Vien la stella dTAmor inante il giorno 
Di raggi d'<Ht) e di splendor si piena 
Che Forizonte è di sua luce adorno. 

Et eDa a tergo mena » 

L'altre stelle minore 
Che a lei d'intorno intomo 
Cedon parte M del e langH onore; 

Indi rorando splendido liquore 
Da Tumida sua diioma, onde sé bagna 
La rerde erbetta e il colorito fiore. 
Fa rogiadosa tutta la campagna; 

Così costei de Taltre el pregio acquista, 
Perchè Amor la accompagna, 
E fa sparir ogni altra bella vista. 
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CANZONE I. 



4. 

Chi mai vide al matin naaoer r aurora 
Di rose coronata e de iadolOy 
Che Ibor del mar el di non esce ancora, 
E del suo lanqieggiar è il ciel depinto; 

E lei più sé iiicsiora 
De una luce yermiglia, 
Da la qual fòra vinto 
Qual ostro più tra noi gli assomiglia; 

E 11 rouo pastorel sé maraviglia 
Del vago rosseggiar de Forlente, 
Che a poco a poco su nel dei sé appiglia, 
E, com' più mira, più sé h lucente; 

Vedri cosi ne to angelico viso. 
Se alcun fia che possente 
Sé trovi a riguardarla in vista fiso. 
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CANZONE I. 



». 

Qual fuor de Pooein di raggi acceso 
Risorge il Sol al giorno matatìno, 
E sì come fra Tunde e il del suspeso 
Va tremolando sopra il suol marino; 

E, poi che il freno ba preso 
]>e' corsieri focosi. 
Con le rote d^òr fino 
Ad erto addrìzza i corsi hmmiosi; 

Vista non è che a mirar fermo Tosi, 
Che di Yermiglio e d'oro ha mi color misto 
Che abbaglia li occhi nostri tendirosi, 
E fa Tuman veder più corto e tristo; 

Tal è a mirar questo mirabil volto. 
Che, da li occhi mei visto. 
Ogni altro remirar a loro ha tolto. 
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CANZONE I. 



6. 

Vago pensier, che con Amor tanlo'alto 

Volando vai, e del bel viso canli 
. Che ti b nel pensar il cor di smalto, 

Membrando di sua forma e de i sembianti, 
Rimanti da la impresa si soprana. 

Però die tanto avanti 

Non va la possa de natura umana. 
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SONETTO XIV. 



Già Ira le folte rame ^>parir veggio 
Ambe le torre ove il mio cor aspira; 
Già rocchio corporale andie lui mira 
La Terra che ba Tefletto e '1 noiane Reggio. 

Alma cittade^ ove Amor tien suo seggio, 
E te sopra volando scanpre aggira, 
Qual nascosa cagkm tanto me tira. 
Che altro ch'esser in te giammai non dileggio? 

Deh^ die dico io?; die la cagion è upeiU 
A le fiere, a li augelli, a i fiumi, a i sassi; 
Ene rahisso, e in terra, e in mare; e in dek) 

Ormai dd mio furor per tutto sdassì ; 
Che a poco a poco è consumato il gelo 
Che un tempo dìbe mia fiamma in sé coperta. 
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SONETTO XV. 



Sona ora in terra?, o sod al del leralo?; 
Sono io me stesso?, o dal corpo divìso?; 
Son dove io venni?, o sono in paradiso. 
Che tanto son da quel ch'era mutato? 

Oh felice dascun, ciascun beato 
A cui lice mirar questo M viso 
Che avanza ogni diletto e gioja e riso 
Che possa al cor umano esser donato! 

Mirate, donne, se mai Ai bdtate 
Equal a questa; e se son taf costumi 
Or ne la vostra, o filtar ne l'altra etate. 

Dold, amorosi, mansueti lumi, 
Come sconvene a quel che for monstrate. 
Che per nUrarvi un cor sé arda e consumi. 
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SONETTO XVU 



De avorio e d'oro e de coralli è ordita 
La nayiceOa che mia vita porta; 
Vento 8uave e fresco me conforta^ 
E il mar tranquillo a navicar me invita. 

Vago desir co* i remi a gir me aita; 
Governa il temo Amor^ che è la mia scorta; 
Speranza tien in man la fané intorta' 
Per porre il ferro adunco a la finita. 

Cosi cantando me ne vo leggiero, 
E non temo de^ colpì de forUma^ 
Come ta die li fagij e non sai dove. 

Credi ame^ Clilido mio^ diModioo vero; 
Cangiase moriA sorteor bianca or bruna, 
Malnegfio è morte qua, che vita altrove. 
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SONETTO XVII. 



Boi, CheaugeUoèquello^Amor^cliebatterale 
Teoo nel òxSUì^ ed ha la piuma d'oro, 
Mirabel s), die in terra me Tadoro, 
Che al senso mio non par cosa mortale? 

Ahi! fé Natura al mondo un altro tale?; 
Formollo in terra o nel celeste coro?; 
Fece tra nui più mai altro lavoro 
Che a questo di beltade lìisse equale? 

Am. Là dove il giorno spunta i raggi inprìma 
Nasce questa fenice al mondo sola 
Che de sua morte la vita repiglia. 

Più mai non la vedette il nostro clima; 
Però, se toi pensieri al tutto invola 
Vista sì rara, non è maraviglia. 
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L' alta beltà dove Amor m' ha legato 
Con la catena d^oro^ 
Ne la mìa servitù mi fa beato. 

Né più lieto di noja esce e di stento, 
Sciolto da' lacci, il misero captivo. 
Quanto io di poter privo 
E posto in knsi altrui lieto me sento. 

Quei vago cerchio d'or che me ticn vivo, 
Ed hammi Tafana e il core intorno avvento, , 
Mela tanto contento. 
Che de allegrezza su nd del arrivo. 

E cosi, quando io penso, e quando io scrivo 
Del mio caro tesoro. 
Mi par sopra le stelle esser levato. 
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SONETTO XVIII. 



Né più dolce a' nostri ocdu il od sfiiyìUa 
De' lumi adomo che la notte indmia. 
Né il yago tremolar de la marina 
Al Sol nascente lucida e tranquilla; 

Né queOe stelle che de su ne stilla 
Fresca rogiada air ora matulina^ 
Né in giaodo terso, né in candida brina 
Raggio di Sol che sparso resdntUla; 

Né tanto el yeder nostro a sé retira 
Qual cosa più gentil ed amorosa 
Su nel del splende, qua giù in terra spira. 

Quanto la dolce vista e grariosa 
De quei belli occhi che Amor volve e gira; 
E chi no 1 crede, de mirar non li osa. 
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L'ora del giorno die ad amar te invita^ 
Deotro dal petto el cor mi rasserena^ 
Veggeodo uscir l'aurora colorita, 
E a la dolce umbra cantar Filomena. 

La stella matutina è tanto inena. 
Che ogni altra intomo a lei se è disparita» 
Et essa appo le spalle il Sol si mena. 
Di sua stessa befleua insuperbita. 

Ciò die odo e vedo suave ed ornato 
A lo amwoso viso rassimiglio, 
E conyenirse al tutto Tbo trovato. 

Più volte già nd rogiadoso prato 
Ora a la rosa Thaggio ed ora al giglio» 
Ora ad entrambi insieme accomperato. 
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lo vado tratto da si ardeate v<^dia. 
Che il Sol tanto non arde ora nel delo. 
Benché la neve a Talpe» a' rivi il gelo» 
L'untor a Pertie^ a' fonti Tunda toglia. 



tcVeUoi ne invoglia 
Nel qoal da caldo Sol me copro e velo, 

10 non \ìo sangue in core o in dosso pelo 
Che non mi tremi de amorosa soglia. 

Sprezza lo ardpr del sole il foco mio» 
Qual or più caldo sopra a' Garamanti 
sopra a li ECiópi o li Indi preme. 

dì! ha di soflfrenxa o di virtù desio 

11 viver forte segua de li amanti; 
Che amor né caldo ne fatica téme. 
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Qual benigno pianelo o àteDa pia 
In questo gentil loco m'ha drizzato?; 
Qual ielioe destin, qual destro fato 
Tanto abblandisoe a la ventura mia? 

Canti suayi e dolce melodia 
Intorno a me risonan d^ogni lato; 
NuD^altro è di me in terra più beato^ 
Né scio se forse in delo alcun ne sia. 

QueQ^angelico viso, anzi quel sole 
Che fose al cor umano el tristo gdo, 
E dd mio petto liior la notte serra, 

E lo accento gentil de le parole. 
Che sopra noi risona insino al cielo. 
Me fan de li altri più felice in terra. . 
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Bdi! non ddiìar quel gentU guardo a terra» 
Lume del mondo e speodiio degli Dei; 
Che fuor di questa corte Amor si serra, 
E seco se ne porta i pensier mei. 

Perchè non posso io star dove io vorrei 
Etemo in questo gioco. 
Dove è il mio dolce foco 
Dal qual tanto di caldo già prendei? 

Ma, se ancor ben volesse io, non potrei 
Partir quindi il mio cor assai o poco. 
Né altrove troveria pace né locò, 
E, sema questa vista, io morirei. 

Deh! vedi se in costei 
Beltate e gentilezza ben s'aflerra. 
Come alza li occhi bei 
Per donar pace a la mia lunga guerra. 
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Ecco queBa che '1 gionio ce riduce 
Che di color rosato il cielo àlibella; 
Ecco davanti a lei la cbiara stdia 
Che '1 suo bel nome prese da la loco. 

Principio sì giolivo beii conduce 
A la annual giornata che fu quella 
Che tolse giù dal del questa fiscella 
Di cui la gente umana arde e riluce. 

Questo è quel giorno in cui Natura piglia 
Tanta arroganxa del suo bel lavoro, 
et» de Topra sua stessa ha maraviglia. 

Più de r usato sparge i raggi d' oro 
11 Sol più beDo; è Talba più vermiglia: 
Oggi naque colei che in terra adoro. 
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Se alcun de amor sentito 
Ha rultimo valor» al come io sento» 
Pensi quanto è contento 
Uno amoroso cor al eie! salito. 

I. 

De terra son levato, e al del son gito» 

E li occhi bo nel Sol fisi al gran splendore» 

E il mio vidér maggiore 

Fatto è più assai di quel che esser solia. 
Qual ingegno potria 

Mostrar al mio volere i pensier mei ?; 

Perchè io stesso vorrei 

Cantar mia gioja» e non esser udito. 
Se alcun de amor sentito» ec. 
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fi. 
lo sm del mio diletto sì invaghito^ 

Che a ragionarae altrai prendo terroi^e; 

Né in alcun tempo amore 

Fa mai né sera senza geloda. 
Ben fiyra gran follia 

A scoprir la beileoa di costei; 

Che ben ne morirei 

Se io fossi per altrui da lei partito. 
Se alcun de amor sentito, ec. 

8. 
Beato viso, che ai viso fiorito 

Fosti tanto yicin, die il dolce odore 

Ancor me sta nel core, 

E stari sempre insm che in vita sial> 
TaTaltaligiadria 

Vedesti si di presso e li occhi bei ; 

Tu sol beato sei. 

Se il goitil specchio tuo non t' è rapito . 
Se alcun de amor sentito, ee. 
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Felice guardo mio, die tanto ardilo 

Fosti ncDo amirar qoel vìvo ardore, 

Cbi te potrà mai tore 

L^ amoroso pensier die al del te invia? 
Ben scio certo che pria 

E Palma e il cor e il senso perderei; 

Ben sdo ch'io sosterrei 

Anzi di delo e terra esser bandito. 
Se alcon de amor sentito, ec, 

9. 

Ligato sia con meeo e sempre unito; 

Se meco insieme Panlma non more^ 

Non sé trarrà mai fore 

Quest'imico mio ben de Falma mia. 
Dolce mia signorìa, 

A cui ne i mei primi anni mi rendei , 

Senza te che sarei? 

Inculto, rozzo, misero e stordito. 
Se alcun de amor sentilo, ec. 
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6. 
Per te, candida ro8a> son guarnito 

IH spcDQ e gìojd» e ^à\o di dolore; 

Per te fogT lo errore 

Che in ftlsa sospiziane el corme ^a. 
Tu sola sci la via . 

Ole me conduce al regno de li Dei; 

Tu sola i peosier mei 

Tutti hai rivolti, e me di doto ordito. 
Se alcun de amor sentito, ec. 

7. 
Per te son, rosa mia, del vulgo uscito, 

E forsi fia ancor letto il mio furore; 

E forsi alcun calore 

De la mia fiamma ancor inceso fia: 
E, se alcuna armonia 

Uguagliar si potesse ai pensier mei, 

Forsi cbe ancor farei 

Veder un cor di marmo intenerito. 
Se alcun de amor sentito, ee. 
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8. 
Cantiamo adunque il viso colorito^ 

Cantiamo in dolce note il gentil fiore 

Che dà tanto de onore 

A nostra etade che l'antiqua oblia. 
Ma ralU fantasia, 

Ne la qual già pensando me perdei 

Nel rimembrar di lei. 

Da me m'ha UÀio , e sopra il ciel m' ha sito. 

Se alcun de amor sentito 
Ha l'ultimo valor, si come io sento. 
Pensi quanto è contento 
Uno amoroso cor al del salito. 
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Chi toDe il canto e penne al vago augello^ 
E '1 oolorìto aspetto toDe al fiore, 
A V&be del fiorir toUé r òii(M*e9 
E il fiore e Perbe toglie al praticello, 

E le ramose come al cervo isnello. 
Al delo e stélle e sole e ogni splendore. 
Quel puote a im cor gentil togliere amore, 
E la speranza al dolce amor novello ; 

€3iè, senza amore, è nn core senza spene. 
Uno arbor senza rame e senza foglie, 
Fìnme senz^aqua, e fonte senza vene. 

Amore ogni tristezza a Palma toglie, 
E quanto la natura ha in sé di bene 
Nel core innamorato sé raccoglie. 



Digitized by VjOOQIC 



40 

SONETTO XXIV. 



Gentil città, corno éi bàU soMal; 
Come éi del tuo splendor btta ofgi privai; 
E un piocol fiomioel su la sua riva 
Di tanto ben felice si dUetta. 

lo me ne vado dove Amor me aspetta. 
Che è gito in compagnia de la nùa diva; 
Amor, die ogni altra cosa ha vile e^schlva, 
E di lasciar costei sempre sospetta. 

Senza di lei né tu né altro mi piace; 
Né senza lei Ira r ls(do Beate, 
Né in del, di'io creda, sentirla mai pace. 

Rimanti adunque tu, gentil cittate. 
Poi che una tua villetta è tanto audace 
Che oggi ti spoglia di tua nobiltate. 
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Qual ne i prati de Idalo o de Citerò, 
Se Amor de festeggiar più voglia a?ea. 
Le due sorelle aggìolile a Pasitea 
Cantando di sé cerchio intorno fero; 

Tal aè fece oggi, e più ligiadro e altero/ 
Essendo in compagnia de la mia dea 
E de r altre due belle, mide le&ea 
La cima di sua fona e il summo impero. 

Giojosamente in meuo a lor si stava 
Voltando le sue àU in più colori, 
B soa beUezza tnfta fìior mostrava. 

La terra lieta germinava fiori, 
E il loco avventuroso sospirava 
Di dolce foco et amorosi odori. . 
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Ben sé ha troyalo il più Hgiadro seggio 
Amor; che fabricasse mai Natura^ 
Et io presumo a acrìrer sua figura 
Perchéd ognor nel cor me la vagheggio. 

La sua materia è de alabastro egreggio, 
E d'or coperta è la suprema altura 
Sotto a cui splende luce viva e pura 
Tal ch'io non la scio dir come io la veggio; 

Che di (ristailo è tutta la cornice, > 
De ébeno ha sopra un arco rivoltato; 
Chi dentro può mirar ben è feiicel 

Qui sede Amor di raggi incoronato; 
Dolce cantando a' riguardanti dice: 
piacer più vago il Ciel non ha mostrato. 
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Perchè non corresponde aicimo accento 
De la mia voce a Taria del bel viso?; 
ChMo fiffia in terra un altro paradiso^ 
E il mondo^ ne Podir de lei^ contento. 

Fard)bi ad ascdtanni a forza intento 
Ogni animai da umanità diviso; 
E 9 se mostrar potessi il dolce^riso^ 
Paria movere i sassi e star il vento. 

Ben ho più volte nel pensier stampite 
Parole elette e note sì suave ^ 
Che assai presso giungeano a sua bellezza;' 

Ma, poi che Tho leggiadramente ordite^ 
Par che a ritrarle el mio parlar sé inchiave ^ 
E la voce mi manche per dolcezza. 
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t. 

L'alta yagheua,->clie ailro al cor me impose 
CoD ramorose — ponte il mio volere» 
Il spirto me sottr^gge al suo piacere; 
die a lei volando V alma sé .desv(a. 

Sé stessa oUiay— et io non ho potere 
Di ratenere— il fren comMo soUa; 
Che più non stanno da la parte mia 
Arte né ingegno, fona né sapere. 

Raggio qoel foco in me ch'io soglio avere, 
B qoel vedere—usato*, e queUa voglia; 
Ma il poter più teno* mie fiamme ascose 

Mi è tolto in tutto, e il rmprir mia noglia. 
Che un tempo occultamente il cor mi rùse, 
Mentre potei celar, comMo dispose. 
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Gii 80D le rose— a la sua fine estrema, 
E pur non scema-— di mia fiamma fl fiore. 
Arai più caldo ha preso e più vigore. 
Còme più largo giro or prende il soie. 

Ma non mi dole— <Hr tanto questo ardore 
ChemeardeflcOTe — assai più che non suole; 
Sia quei die il dei di^[>one, e che Amor Yuole» 
Pur che altri non cognosca il mio furore. 

Ma che posso io?; che 1 tempo mostra Tore, 
E il yiso amore;— e però cerco invano 
Mostrar di fora ardir, se 1 cor mi trema. 

Se pietà non mi porge il viso umano, 
E pnnreda che Amor sì non mi [wema. 
Ancor oonvìen di^io cridi, non ch'io gema. 
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GMne vuol, frema— il mtare, o il del intam, 
Clìè a tutti i soni — a me damar oonreoe; 
Né in gioja aUmi Torcia Cangiar mie pene^ 
Se ammirar quel potesse onde io tanto'ardo. 

L'occhio fu tardo, — e già non sé sostene,. 
Cbè più non vene — ^il lugitivo pardo; 
Tenir non posso el cor senza quel guardo, 
Cbè mal sé pò tenir chi non ha spene. 

Qual capestro, qual freno, o qual' catene, 
Qual fonai tene— el destrier ch'è già mosso 
Nel corso furioso, et ha chi el sproni? 

Sapiate, ahna gentU, die più non posso. 
Quando oonvien che al fine io me abbandoni , 
eh' io me mora, o che al guardar perdoni. 
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Queste cagioni— fildnDo al mio fallire^ 
S* altri vuol d]re--an ftUo il guardar mio ; 
Ma, se più mai ^gnor benigìio e pio 
Odi suo senro^ odete mia ragione. 

Ne la stagione-— che il mio cor sentio 
.L'alto desio— e dolce passione» 

• Sì lieto el viso vostro sé mostrone, 
.Che in Ini posi speranza come in Dio. 

Fatto sé è poi» non scio perchè restio, 
E tanto rio— e dd suo guardo avaro» 
Ole il cor digiuno più non può soffirire, 

Usato non è lui pascer d'amaro» 
Perdo gii è forca al suo fonte venire» 
On a spegner la sete» on a morire. 
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Se pur languire— lo debbo in qaaU eUle, 
Vostra bettate-HMm sari ma quela, 
Cbè io scio die non poMa cosa tà bela 
Esser cagion di morte a cbl Fadora. 

Or ride, or plora— l'abna tspineHa, 
D'una CMeDa— «vrampa e discolora; 
A vui sta che la vira e che la mora; 
Vui la regina sete» e lei rsneeila. 

Perchè s^ asconde adunque b mia stella 7 ; 
Perchè sé cella--41 mio hrnie sereno? 
Se cor gentil asdegna crudeKate» 

Come assentite yoi dì' io venga meno? 
Pur vostra forma è di tal nobiltate , 
Che esser non può ribella di piotate. 
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Ma, sia quel ch'esser Yuole» io quel ebe sono 
Tutto afalNDidoiio— in vostre braccia alfine. 
Né mia fortana ha scampo in altro porto. 

AU>i la terra Possa mie mesdiine; 

E il eor, die del suo spirto è [mìvo a torto, 
Vostro lu VITO, e vostro sarfc morto. 
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Angelica vaghezza in cui natura 
Ne mostra dò die bd puote operare. 
Tal che a si chiara luce accomperare 
Ogni steBa del dd parrebbe oscura. 

Non si può accondamente anima dura 
In graiSos» vista colorare; 
A vui una umiltà ne li occhi appare , 
Che di pietate ogni alma rassicura. 

A die mostrare adunque die le pene 
Per vili portate sian portate in vano. 
Ridendo d foco ch'el mio cor dislace? 

Alma ligìadra 1 , ttùjppo disoonvene 
Risposta dura a un viso tanto umano: 
Ajuto adunque, o morte, qual vi piace. 
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Se cosa beOa sempre fti gentOe, 
Né mai menti pietade a gentilezza» 
Ancor sarà die giù ponga Ta^nrezza 
Qoel magnanimo core e signorile* 

Sdegno regàl sé placa al serro amile» 
E in picool tempo si diligua e spezza; 
L^ìra crudel» e Podio» e la durezza 
Non ban ricetto fuor che in abna vile. 

Ma se por lorsin Gel. novo destino 
Fatto ha per me» né yiiol ch'io me conforto 
I>e aver mercè dal mio yiso divino» 

Tadlo portare la dura sorte ; 
£» sol piangendo» me morrò mischino» 
Per non incolpar lei de la mia motte. 
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Ditime a piena mano e rose e gigli. 
Spargile intorno a me viole e fiori; 
Ciascun die meco pianse i mei dolori» 
Di mia leticta meco il fintto pigli. 

Ditime fiorì e candidi e ▼ermigfi; 
Gonianno a questo gionio i bei colorì: 
Spargete intorno d^ morosi odorì, 
Clìè il loco a la mia voglia sé assimlgli. 

Perdòn m'ha dato et hammi dato pace 
La dolce mia nemica, e vuol ch'io campi 
Lei» die sol di pietà aè pregia e vanta. 

Non vi maravigliate perch' io avvampi ; 
Che maravegHa è più che non sé sfive 
n cor in ttttto d' aUegresxa tanta. 
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Dopo la pugna dìspietata e fera> 
Amor m'ha dato pace, 
A ed dispiace— che tm sao servo pera. 

Come più dolce a' navicanti pare. 
Poi che fortuna li ha sbattuti intomo; 
Veder le stofle, e più tranquillo il mare, 
E la terra vidna, e il novo giorno,- 

Cotale è dolce a me, che al porto tomo 
Da Tunda aqyra e fidiaco, 
La chiara face-— che mi dà lumera. 

E qual al peregrin de nimbi carco. 
Dopo notturna pioggia e freddo vento 
Sé mostra al sole avverso il celeste areo, 
Che sol de la speranza fl & oontento,- 

Tal quei Sol ch'io credea che fusse spento. 
Or più che mai me piace, 
E più vivace— è assai che già non era. 
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Grazioso mio dono e caro pegno^ 
Che sei di queDa man gentil ordito^ 
Qual sola paò sanar quel che ha ferito^ 
E a la errante mia vita dar sostegno; 

' Dono amoroso e sopra Tattri degno. 
Distinto in tante parte e colorito. 
Perchè non è con teco il spirto unito 
caie già te Caibricò con tanto ingegno? 

Perchè non è la man ligiadra teco?; 
Perchè teco non son or quei desìrì 
Che si te han fatto di beltade adorno? 

Sempre ne la mia vita aerai meco, 
Avrai sempre da me mille sospiri, 
Mine basi la notte, e mille il giorno. 
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fiià vidi uscir di ronde una matina 
II Sol di raggi d^6r tutto jubato, : 
E di tal luce in fiicda colorato^ 
Che ne incendeva tutta la marina. 

E ridi la rogiada matutina 
La rosa a^rir d'un color si infianunato^ 
Cie ogni lontan aspetto avrfa stimato 
Che un foco ardesse ne la verde spina. 

E vidi aprir a la stagion novella 
La moHe erbetta, si come esser suole 
Vaga più sempre in giovenil etade. 

E vidi una ligiadra donna e beDa 
Su Teiba coglier .rose al primo sole, 
E vincer queste cose di beltade. 
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Réndene il giorno»» e TalM rinoreOa, 
Ch'io possa i:iveder la Luce mia « 
Stella d'Amor, che sei benigna e pia, 
Réndene il giorno die la notte oeOa. 

Tu sei sola nd ddo uttùna sCdla; 
Per te si sta la notte, e non va via: 
Se non iiisse per una, io por diria 
Che dispettosa al mondoè ddnnque è beHa. 

Réndene il giorno; die il desir me strugge. 
Perchè la mia speranu al giorno aspetto^ 
E lo aspettar nd cor dentro me adngge. 

Stella crudel, die hai del mio mal diletto, 
Che ogni altra fuor dd del la luce fugge, 
E tu firma ti stai per mìo dispetto! 
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Questa matina nel 8c<^rìr del giorno 
U del s'aperse, e giù dal toso coro 
Discese un spirìtel eoa l'ale d*oro> 
Di iianmie vive e di splendor adomo. 

Non vi maravigliate s'io ritorno^ 
Dicea cantando, al mio caro tesoro; 
Che in sé non bave più gentil lavoro 
La spera cbe più larga gira intorno. 

Quanto alMandisce fl Ciel a voi mortali , 
Cbe v'ha donato questa cosa bella. 
Ristoro immenso a tutti i vostri mali ! 

Cosi cantando quei spirto fiiveUa, 
Battendo motti a le sue voce equali, 
E tornasi giojoso a la sua steUa. 
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Chi non lia visto ancor il gentil viso 
Che solo in terra sé pareggia ai sole, 
E raccorte sembianse al mondo sole, 
E Patto dal mortai tanto diviso; 

Chi non vide fiorir quel vago riso 
Che germina de rose e de viole; 
Clìi non audì le angelidie parole 
Che sonan de armonia di paradiso; 

Chi più non vide sfavillar quel guardo 
Cile, come stral di foco, il lato manco 
Sovente incende, e mette fiamme al cwc; 

E chi non vide il volger dolce e tardo 
Del suave splendor tra il nero e il bianco. 
Non scia né sente quel clie vaglia Amore. 
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Ancor dentro dal cor Tago mi sona 

Il dolce rìtentir di quella Kra; 

Ancor a sé me tira 

L'armonia disusata; e il novo canto 
Tanto suave ancor nel cor mi spira» 

Che me fa audace di redime alquanto» 

Abbenchè del mio pianto 

La dolce melodia nel fin ragiona. 
Quando T Aurora U suo vecchio abbandona, 

E de le stelle a sé riclùama il coro» 

Poi che la porta vuol aprir al giorno» 
Veder me parve un giovenelto adomo. 

Che avea faccia di rose e capei d'oro, 

D'cHTO e di roftc avea la veste intomo ; 
Cìnta la chioma avea di verde alloro» 

Che anccHT dentro amoroso il cor gli morde ; 

Che Tamor perso eternamente dolo. 
Indi» movendo il plcctro su le corde » 

Sì come far si suole » 

La voce sciolse poi con tal parole : 
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Quanto natura imaginando adopra^ 
Quanto di bello in vista può creare. 
Ha voluto mostrare 
In questa ultima etate al mondo ingrato; 

Né possi a tal bellezia aocomparare 
n mio splendor, che il cielo ha illuminato; 
E dò che fu creato 
Primieramente, cede a rullima opra. 

Tanto è questa beltade a Taltrc sopra. 
Quanto a noi Marte, e quanto a Marte Jove, 
Quanto a lui sopra sta Tultima spera. 

Formata fu questa leggiadra fera 
Che paro in terra di beltà non trove. 
Perchè il regno d'Amor qua giù non pera. 

Amor la sua possanza da lei move. 
Come tu senti e può vedere il mondo, 
E, più degli altri, el cor tuo questo intende. 

Quando Amor vien dal suo regno jocondo. 
Da questa Tarme prende. 
Perdio sua forza sol da lei discende. 
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Beato il del, e felice quel clima 
Sotto a] qua! naqne^ e quella reg'Ione I 
Beata la stagione 
A cui tanto di ben pervenne in sorte ! 

Beato te^ che a la real pregìone 
Per te stesso sei cbiuso entro a le porte! 
Che non pregion^ ma corte ^ 
Questa sé dee nomar, se ben si sUma. 

Beati li occhi toi, che veder prima 
Quel nero agiito e quel bianco suave 
Che a Tamorosa gioja apre la via ! 

Beato il cor^ che ogni altra cosa <^Ua^ 
Né altro diletto né penser non bave 
Fuor die di sua ligiadra compagnia! 

Quanto beata è Famorosa chiave 
Che apre e disserra Tanima gentile 
Nd dolce contemplar de li atti bei ! 

Fatto è beato e nobile il tuo stile 
Nel cantar di cdei 
Che in terra è nimfa, e diva é fra li Dei. 
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4. 

Quando costei dal cielo a voi discese. 

Una pioggia qua giù cadea de gigli ; 

Rose e fiori vermigli 

Avea di bei color la terra piena. 
Non vo^^io che perciò sospetto pigli; 

Ma al vero in cielo io mi ritenni appena, 

E in vista più serena 

Mostrai la gioja mia di fuor |>aleso. 
Jove, che meco a mano allor sé prese. 

Mirava in terra con benigno aspello, 

E fèsse a nostra vista il mondo lieto. 
A noi stava summesso ogni pianeto , 

Fioria la terra e stava con diletto, 

Tranquillo el mare, e il vento era quieto. 
Cosi a voi venne questo ben perfetto 

Favorito da Cielo e da le stelle 
• Più che mai fosse ancor cosa fonnalA. 
Questa dal petto Falma a te divelle ; 

Ma, se al ver ben si guata, 

Mal per te fu cotal bellA croata. 
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Mal fu per te creata; il ver ragiono : 

Sai eh' io so' Febo e non soglio mentire ; 

Per farti al fin languire 

Venuta è in terra questa cosa bella. 
Misero te^ che tanto hai da soffrire 

Da questa fera fugitiva e snella! 

Miser^ quanta procella 

Porrà ancor la tua barca in aUiandono 1 
E^ se io de Padvenir presago sono» 

Nulla a te giova lo ammonir di' io faccio^ 

Che destar non te posso a chi te guida. 
Tristo chi d'alma feminil sé fida, 

A ciò che dopo il danno e dopo il straccio 

Sovente del suo mal altri se ridai 
Nel foco» che t'arde ora» vedo un giaccio 

die ti farii tremar l'osse e la polpa» 

Mancar il corpo» e il spirto venir meno. 
Non te doler de altrui» che Tè tua colpa; 

E tu lo vedi a pieno; 

Qìc dovevi al dcsir por prima il freno. 
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Cosi caniava; e querelando al fine 
La citerà soave 8Qq>irava 
Voce più dieta e note peregrine. 

Qual vanitale noi mortali aggravai; 
Creder al sogno ne la notte oscora. 
Et al cieco veder dar chiara fede! 

Ma ben diMo non sia sciolto da paura/ 
Il mio cor già non crede 
Aver del suo servir eotal mercede. 
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Ocìo amoroso e cura gioveiule. 
Gesti lìgìadri e lieta compagnia, 
Solazxo fbor di noja e di follia» 
Alma rìmota da ogni pensier vile. 

D'onesto festiggiar atto virile , 
Parlar accorto e giunto a cortesia» 
Son quelle cose, per sentenzia mia» 
Che il viver fon più lieto e più gentile. 

C3ii così al mondo visse» visse assai» 
Se ben nel fior de li anni il suo fin colse ; 
Ole più che assai quel campa che ben vive. 

Passata gioja non sé lassa mai; 
Ma dii potè ben vivere» e non volse» 
Par che and tempo la sua vita arrìve. 
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Tornalo è ti tempo rigido e guazxoso, 
Cbe la notte su cresce^ e 1 giorno manca, 
lì cid sé annera, e la terra sé imbianca, 
L'unda è concreta, e il vento è ruinoso. 

Et io, come di prima, 8on foooso, 
fe.Nè per freddura il mìo voler si stanca; 
La fiamma cbe egli lia intorno sì lo affranca. 
Glie nulla teme il freddo aspro e nojoso. 

Io la mia estate etema haggio nel petto, 
E non la muta il torbido Orione, 
Né Hiade né PHade né altra stella. 

Scaldami il cor Amor con tal diletto, 
Che verdeggiar lo fa d'ogni stagione 
die il suo bel sole a li oodii mei non cella. 
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Cbenon fa il tcmpoin fin?; questo è quel fiore 
Che fu da quella man gentile accoito» 
E sì figiadramente ad oro involto^ 
Che etemo esser dovea dì tanto onore. 

Or secco» senxa foglie» e senza odore» 
Discolorìto» misero» e disdolto» 
Ciò che gli de natura il tempo ha tolto» 
Il tempo che volando affretta Tore. 

Ben sé assimiglia a un fior la nostra etate» 
Che stato cangia di matina e sera» 
E sempre va scemando sua beliate. 

A questa guarda» disdegnosa e altera ; 
Abbi» si non di me» di te pietate, 
Acciò che indamo tua beltà non pera. 
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GoD qiial pioggia iMjosa e con qiial Tento» 
Fortuna a Fandar mio si fa molestai 
Gelata neve intorno me tempesta^ 
Aedo die io giunga al mio desir più lento. 

Et io dd dd turbato non parento» 
Che per mal tempo il buon vder non resta» 
Et ho dentro dd cor fiamma sì desta» 
Che dd guaaoso freddo nulla sento. 

Stretto ne vado in compagnia de Amore» 
Che me mostra la strata obliqua e persa» 
E fatto è guida d mìo dritto camino. 

Or mi par bianca rosa e bianco fiore 
La folta neve che dd od riversa» 
Pensando d vivo Sd che io me avvicino. 
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Io non scio si io son più qnel eh' io solea, 
Ch'el mio veder nm è già quel che suole; 
Veduto ho gigli e rose e le viole 
Tra neve e giacd a la stagion più rea. 

Qual erhe mai da Pindo cèbe Medea? 
Qual di Gargano la figlia del Sole? 
Qual pietre ebbe ciascuna e qual parole 
Che dimostrasse quel eh' io mo vedea? 

Io vidi in quel bel viso primavera 
D'erbetta adoma e d'ogni gentil fiore 
Vermiglia tutta ^ d^òr, candida e nera. 

Me l'ultima partita stava Amore, 
E in man ténea di fiamme una lumera, 
Che li altri ardea ne li occhi, e me nel core. 
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Quando ebbe il mondo mai tal maravigfia? 
Fiamma di rose in bianca neve viva; 
Auro che il Sol de la sua liiee priva; 
Un foco che nel spirto «ol sé impiglia; 

Candide perie e purpura vermigfia, 
Cbe teno una armonia celeste e diva. 
Una altereua cbe è d'orgoglio schiva, 
Cbe ad altro che a sé stessa non simiglia. 

Questo é il monstro ch'io cantò sì giulivo. 
Dal qual lo ingegno e Talta voce piglio» 
W cui sempre ragiono, e penso, e scrivo. 

Questa ò la augella da l'aurato artiglio, 
Che tanto me aba, che nel deio arrivo 
A rivederia nel divin Conctglio. 



Digitized by VjOOQIC 



7Ì 

CANZONE lì. 



I. 

Quella amorosa voglia 
Che a ragionar me invita 
In rime ascose e crude 
Da lungi a la mia Diva» 
Doni soccorso a la mia stanca mente. 
Poi che me ft parlare 
Come madonna fosse a me presente. 

S. 

Candida mia colomba, 
Qual è toa fcMina e degna? 
Qnal cosa più simi|^a 
AlatuagranbeltateT 
Angella de TAmor, segno di pace. 
Come debbMo nomarti, 
Che nulla cosa quanto te me piace? 
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Arbuscel mìo fronsuto 
Dal paradiso còlto, 
Qual fona di natura 
Te ha fiitto tanto adorno 
Di schietto tronco e de odorate foglie , 
E de tanta vagheua. 
Che in te raccolte son tutte mie vogUe? 

4. 

Gentil mia fera isnella. 
Agile in vista, candida e liggiera, 
Sendo cotanto bella, 
Com' esser puote in te mai mente altera 
E di pietà rebeDa? 

Però, se in cosa umana il mio cor spera. 
Tu sola in terra èi quella. 
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5. 
Lucida perla còtta ove se coglie 
Di preziose gemme ogni rìccfaeiza. 
Dove l'oBda venniglia abimda id soglie^ 
E sopra el lito suo te sparge intorno. 
Sera già mai ventura 
€be a me dimostri sì benigno il volto? 



6. 

Vago fioretto, io non ho vista audace 
Che fissamente ardisca dì guardarti; 
Per ciò tua forma e il tuo color sé tace: 
Che tanta è tua bellezza e nobiltate, 
E di tal maraviglia, 
Ch^esser da noi cantata si dbdegna , 
E dìiede maggior tromba. 
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7. 
CanzoDy fl OÉT mio lasso ornai s^apente 
Sua donna ad altro più rassimigttare. 
Ole sua beltate immensa no 1 consente. 
Lassa che Amor con sua nten la descriva; 
TVa le tre nimfe nude 
La Toce lor dirersamente unita 
Umostri tanta soglia. 



Digitized by VjOOQIC 



76 
SONETTO XLIL 



Qttell' «moroso ben de ch^ io ragiono^ 
Tanto è in soggetto nobfle e soprano^ 
Che dimostrar noi pò lo ingegno umano» 
Però che al del non giunge il nostro sono* 

Vnde io Timpresa più rolte abbandono^ 
Veggendo ben di^io me affiitico invano; 
Ma poi, cacciato da desir insano. 
Nel carso già lassato ancor me sprono. 

Cosi ritamo a ragionar d^Amore 
Con mente ardita e con la roce stanca. 
Da ragion fiacco, e punto da speranza. 

Di questo pasco il debiletto core. 
Or di luce vermiglia et or di bianca; 
Che quel pender ogni diletto avanza. 
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Qualunque più de amar fu schifo in pria, 
E dal camin de Amor più dilungato^ 
GogDO0ca raDegreua del mio stato» 
E tomarasse a Pamorosa via. 

Qualunque in terra ha più <piel ch'ei desia 
Di knà, aemo^ e di bdleua ornato; 
Qualunque sia nel mondo più beato» 
Non sé appareggia a la fortuna mia. 

Ole il ligiadro desir e la ya^ieua 
€be dentro mi reluce nel pensiero» 
Me fan tra Taltre gente singulare. 

Tal chMo non stimo la Indica riccbesza» 
Né del gran re de^Sdti il vasto impero^ 
Che un sol piacer de amor non può agguagliare. 
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La smisiirata ed incredibil voglia 
Che dentro 111 renduiisa nel mio core. 
Non potendo capervi, esce di fore^ 
E mofitra altri, cantando, la mia soglia. 

Cingete il capo a me di verde foglia. 
Che grande è il mio triomfo e vie maggiore 
Che quel de Angusto, o d'altro imperatore 
Che ornar di verde lanro il crin sé soglia. 

Fdice braccia itaie die mo tanto alto 
Gìugneste, che a gran pena il credo ancora, 
Qnal fia de vostra gloria degna lode? 

Che tanto de lo ardir vostro me esalto, 
Che, non più meco, ma nel ciel dimora 
U cor che ancw del ben passato gode. 
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Ben sé è ricotto in questa Ueta danxa 
Ciò che può far Natura, il Cielo e Amore; 
Ben se dimostra a^ nostri oodd di fiiore 
Gò che fu dentro al petto avean speranza. 

Ma quella dolce angelica semMania 
Che sempre fu scolpita nel mio core, 
É pur la stella in delo, in prato il fiore, 
Che, non che Taltre, ma sé stessa avanza. 

Il suave tacere, il stare altiero. 
Lo accorto ragionar, il dolce guardo, 
11 pellegrin danzar ligiadro e novo. 

M'hanno si forte acceso nel pensiero. 
Che sin ne le medolle avvampo et ardo, 
Né altrove pace, che in quel viso, trovo. 
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Sazio noD sono ancora^ e già son lasso 
De riguardar il bel viso lucente 
Che raccender potria Tanime spente^ 
E far Fabisso d^ogni noja casso. 

Qual alma più villana e spirto basso 
De lo amoroso foco ora non sente 
Cbe fiior vien da quelli occhi tanto ardente. 
Che può scaldar d'amor un cor di sasso? 

FiammeUe d*oro fuor quel viso piòve 
Di gentlleiza e di beltà si vive. 
Che puon svegliare ogni sopito core. 

Da questa gentil lampa sé commove 
Quanto parlando mostra, e. quanto scrive. 
Quanto in sé coglie il mio pensier d'amore. 
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€hi crederebbe die sk bella rosa 
Avesse ìnÌMno si pungente spine?; 
Olì crederdibe ascosa 
Mai crudeltate In forme si divine? 

Merita tal resposta la mia fede? 
Convense a cortesia 
Scacciar da sé colui cbe mercè chiede? 

Porsi de k> arder mio Unto non crede? 
Ma già la fiamma mia 
Fatta è tanto alta, che ciascun la vede. 

Obliquo feto e mia fortuna ria ^ 
Da qual cagion procede 
Che a me costei sfa cruda, a li altri pia? 

Ma sia^ se vuol, crudel: io non porìa 
Mai desperar mercede. 
Né abbandonar quel che 1 mio cor disia. 

Perfetto amore ogni dispetto oblia: 
Scrii ancor tempo forsi anzi il mio fine. 
Glie a mie pene mischine 
Pace conceda Palma grai'iosa. 
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Io sono e sarò sempre qad ch'io (ai, 
E, se altro esser rolesse, io non potrei; 
L'amor e fede e tatti i pensier mei] 
E tutta mia speranza ho posto in vai. 

Né dar poriame, se io volesse, altrui ; 
Né loeo, né credenza trovare!; 
Sansel li omini in teira, in cielo i Dei, 
Dove rapposta é la mia spene, e in cui 

Servo me vi son Alto; e n<m mi pento. 
Né pentirò giammai, se'l foco e Tonde, 
Se con le nube non h pace il vento; 

Sei Sol la luce al gilomo non asconde; 
Se in guerra non congiura ogni demento; 
Se fl mar, la terra e il del non sé confonde. 



Digitized by VjOOQIC 



SONETTO XLVIII, 



Come esser può die a noi 8è obBOiirì il soie 
Per cosi poca nube e poco objeUo?; 
Come puote esser cbeU bemgoo aspetto 
Non sé dimostra amii por come suol^? 

Se sua sia la cagioo assai me dole; 
Se mia, vie più di doglia ba il gran dispetto: 
Oh voglia ardente , oh disioso alletto , 
Come conduci altrui dove ei non vuole! 

Noi por vediamo il cielo e le sue stelle. 
La hwa, il sole, e ne^ celesti dùostri 
Il vago lampeggiar de ti alti segai. 

Dio fece il mondo, le sue cose belle. 
Per dar più de diletto a li occhi nostri; 
E tu de esser mirata ti desdegni? 
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Se ìnto morir noo sava il crudo petto, 
Ribdlfl di pietade, <»r cbe più ehiedij 
Poi die condutto son come to \e4i, 
Che sol da morie il mio soccorso aspetto? 

Ben pòi del mio langiiir prender diletto; 
Ma non sarà giammai quel cbe tu credi, 
die discacciar me possi da i toi pedi. 
Per sdegno, per orgoglio, o per dispetto. 

Teco sari il mio cor e morto e vivo, 
Ne longo tempo cangiare desio, 
Se in mille forme Tanima mutasse. 

Se del tuo amore a torto ben son privo; 
Se discacciato a torto, e che possMo? 
Ma chi poria mai far che io non te amasse? 
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Fin qui me è iMorso firesca rosa fl foco, 
Fresca rogUda il lacrimar d'amorej 
Soave vento è parso al tristo core 
11 sospirare» e il lamentar mi gioco. 

Or più nel gran martir non trova loco 
Il cor dolente e Tanima che more; 
ranima awefia a stare inquesto ardore 
Che dentro la consuma a poco a poco. 

Hisero mio pensler, a che pur guardi?; 
Guardar dovevi allor quando a la rosa 
La man porgesti» e paventar le spine. 

Ch'or pur lasso comprendo» abbendiè tardi» 
Che da giovenU ahna e disiosa 
Lo amor non sé conosce in sino al fine. 



FINIS PRIMI LIBRI, 
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Chi fia che ascolti el mio grave lamento, 
Miacri versi e doloroso stile 
Conversi dal cantar dolce e gentile 
A ragionar di pena e di tormento? 

Cangiato è in tatto il consueto accento 
E le rime d^Amore alte e sottile; 
E S4m si latto disdegnoso e vile, 
Che sol nel lamentar mi fo contento. 

Disventurato me, chUo vivo ancora, 
Né m^ba destmtto Tamcvósa vampa, 
Ma nel rearso petto sé rinova! 

Deh! chi pò ben morir, adesso mora; 
Che chiunque il suo ben perde, e di poi campa , 
Campando, nùOe m(»ie d giorno prova. 
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Alme felice, die di nostra sorte 
Libere sete e del tormento rio. 
Fugete amore per lo esemplo mio, 
Chiodete al suo venir anti le porte. 

Men male è ogni dolor» mcn male è morte> 
Cbe il cieco labirinto di quel Dio; 
Credete a me, dbè esperto ne sono lo, 
Cbe cerco ho le sue strate in^ilesse e torte. 

Fugite» alme felice, il fidso amore; 
Prendendo escnqilo'de la mia sciagura, 
Slregnete il freno al desioso core. 

Prendete esemplo, e prendavi paura; 
Che il caso è più crudel tanto e maggiore. 
Quanto salite e più sete in altura. 
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Dorè debb'iò le mie querele ordire?; 
Doye debbMo finire i mei lamenti? 
Da passali oltraggi o da presenti?; 
Dal nuoTo duolo o dal primo languire? 

Che destinato ho al tutto de scoprire 
L'aspra mia noja e i dolorosi stenti ; 
Porsi pieti ne avran quakbe altre gentil 
udendo la cagion del mio morire. 

Questo riposo fia de mia fatica^ 
E fia de Palma afilitta alcun conEorfo 
Al smesurato duol che 'I cor m' inchiava. 

Se alcun sera che sospirando dica: 
Questa donna crudel dede a gran torto 
Amara vita a chi dolce la amaya. 
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Voi che intendete tanto il mio dolore. 
Quanto mostrar lo può mia afflitta voce. 
Mirate a quell^ardor die 1 cor mi eoce. 
Se mai nel mondo pena fu maggiore. 

Per dritto amar e per servir di core, 
Son preso, flagellato e posto in croce, 
E servo un cor sì rìgido e feroce. 
Che me tormenta in guìdardon d'amore. 

Né li prende pietii del mio martire. 
Né pietà prènde Amor del cor mi vede. 
Né quella cbe é del mal prima cagione. 

Quanto felice a quel saria il morire, 
Cbe pena in doglia, et altri non gli crede. 
Né porta al suo penar compassione ! 



Digitized by VjOOQIC 



01 
SONETTO LV. 



' I miseri pensieri ancora involti 
Nel foco, de la antiqua vanitale^ 
Membrando il tempo e le cose passate 
Et il lieto gioir dove son tolti^ 

Me son raddntti intorno al cor sì folti 
Di pianti e di querele disusate^ 
Che un sasso iarian romper dì pietate^ 
Ma ben non trovan chi sua pena ascolti; 

Ghèilcor, per longa doglia, éfettounmarmo. 
Né i pietosi pènsier sé tene avanti. 
Ma desdegnoso intomo a sé li scàccia; 

OndMo la vita mia più non risparmo, 
Ma giorno e notte me consumo in pianti. 
Per far questa crudel del mio mal saccia. 
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Da poi chMo son lassato 
Da quell^amor cbe già me fa jacondo. 
Che ddib'ìo fnr più sconsolato al mondo? 

Tempo è ben da morir, ami è passato; 
Morir dorea In qoel ponto 
Che da me se divise Talma mia. 

Or qui centra mia voglia por son giunto 
Misero, abbandonato, 
Fuor che da vita; e lei lasciar vorria. 

Ahi, crudel sorte e ria. 
Come deposto m'hai de cima al fondot 
Dopo il primo morir manda il secondo. 
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Se pianti né sospiri Amor non cura^ 
Né, per chieda mercè, pietà se acquista, 
A che più querelarsi, anima trista, 
E Usuri vita bre?e, e fama oscura? 

Tacita passi nostra gran sciagura; 
Cbè tal beltà per noi mal fora vista. 
Se etemo in questa vita ne contrista, 
E ne Taltra lo onor e il Giel ne fora. 

Peh, come leve n'escon le parole 1; 
Come i fotti a seguir son gravi e lenti! ; 
Come altri ben conforta chi non dote! 

De tanto mal non vuoi ch'io me lamenti?, 
Né ch'io contrasti a quel che il Ciel non vuole. 
Ma tacita che del mio mal non senti? 
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Da poi che AnHyr e lei vmà pur eh' io pera, 
Lei che me occide in guiderdon de amore. 
Altro ristor non trova il tristo core. 
Che il lamentarsi da matino a sera. 

Così da bianco giorno a notte nera 
Sfogo piangendo Talto mio dolore. 
Che sempre lamentando vien maggiore. 
Poi che soccorso da pietii non spera. 

Indi di pianti li occhi mei son pieni 
Sempre, e di voce sospirosa 11 cielo, 
E di rime dogliose le mie carte: 

E seran sempre, insin che 1 mortai gielo 
n caldo spirto mio da me non parte; 
Che ben son giti i mei giorni sereni. 
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Tanto è spietata la mia s<Hle e dura, 
Che monstrar non la pòn rime né versi , 
Né, per sospir' o lacrime ch'io versi. 
Costei sé intenerisce o men sé indura. 

Passan le voce, e il daolo eterno dura 
Ne' spirti che a doler tutti son vèrsi ; 
Dal del la luna pòn detrar i versi , 
Né mover pòn quesC alma ferma e dura ! 

Per questo, odio le rime e il tristo canto. 
Nel qual^ dolendo, ormai troppo me attempo. 
Né porgo al mio dolor alcun àjuto. 

Odio me stesso e il mio cantare; e canto 
Rime fonate per vargare il tempo, 
E con la voce il sospirare ajuto. 
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Ingrata fiera, ingrata e soognoscente 
De l'amor che io te porto e te portai. 
Vedi a die crudo strano giunto m'hai. 
Ingrata fiera, fiera veramente I 

Se la dureua tua pur non si pente 
Di voler consumar mia vita in guai. 
Mira nel viso mio, se ancora assai 
De H occhi tristi son le luce spente. 

Mira, crudel, se ancor non ha hen còlto 
Del mio languir, e la mia tanta pena, 
E il pianger tal che più pianger non posso. 

Mira che più non ho color in volto , 
Né spirto in ccnre, e non ho sangue in vena , 
Né umor ne li occhi, né medolla in osso. 



Digitized by VjOOQIC 



97 
CANTO III. 



i. 

Se 1 Ciel e Amor insieme 

DesUnan pur chMo mora, 

Glonta è Torà— che mia vita incide : 
Queste mie voce estreme 

Almanco siano intese 

E sian palese — a quefla che me ocdde. 
Ma a che?, se lei se '1 vede e se ne ride ; 

Che aperta è ben mia dòglia 

A quella fiera che 1 mio cor conquide: 
Et essa, che mi spoglia 

E vita e hbertade. 

Non ha pietade— del martir chMo sento. 
Insensata mia vegliai, 

Che doler mi convene, 

E saccio bene— dì' io me doglio al vento. 
Odi, superba e altera, le mie pene ; 

Odi la mia ragion sol una volta, 

Prima che morte al crudo fin mi mene. 



i3 
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fi. 

Se a te non è quella memoria tolta 
Che aver solevi^ o quell'alma gentile; 
Se la tua mente al tutto non è involta; 

Come è scordato il di quarto de aprile. 
Quando mostrasti aver tanto diletto 
De Tamor mio, che adesso è tanto vile? 

Tardi ho chiarito il turbido suspetto> 
Che finte erano allor tue parolette. 
Finta la voce, e finto il dolce aspetto. 

Deh siano ambedue chiuse e maledette 
Le orecchie mie, che odiro tue parole, 
E il simplice voler che gli credette! 

Con rose fresche e con fresche viole 
Lassai gelarmi el sangue ne le vene. 
Che or dentro al cor gìacciato sì me dole. 

Odi, superba e altera, le mie pene; 
Odi la mia ragion sol una volta, 

^ Prima che morte al crudo fin mi mene« 
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5. 

Tu m'hai lassato preso^ e Ui» disdolta. 
Prendi vaghezza del mio lamentare^ 
Che fe doler ogni altro che Tascoita. 

Ben te dovria lo art>itrìo sol bastare 
Che Amor te ha dato de mia morto e vita; 
Ma l'nn né Taltro non posso impetrare. 

Tu tieni in giaccio Tafana isbigottita^ 
n cor nel foco» il nuo pensièr al vento» 
Né mia cranpagnia vuoi, né mia partita. 

A te par forsi un gioco il mìo tormento. 
Che fresca te ne stai fra Teiiia e il fiore. 
Né pòi sentir il gran fervor ch'io sento. 

Mostrar pur to potessMo dentro al corei; 
Che, stu fossi di marmo, io tengo spene 
Che io te fona pietosa al mio dolore. 

Odi, superba e altera, le mie pene ; 
Odi la mia ragion sol una volta. 
Prima che morte al crudo fin mi mene. 
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4. 
Alma fallita e stolta. 

Che segui ed hai seguito 

Chi Vha tradito—sempre in felsa vista. 
Il tuo pensier rivolta, 

E lassa questa luce 

Cbe te Gondnce— 41 notte oscura e trista. 
Arme di Marte o ingegno di so6sta 

Non pernio altrui mai tòre 

La liberti cbe co 1 voler se acquista. 
Alma carca de errore, 

Che credi aver soffrenza 

A la potenia — ^immensa, ben sei pazza. 
Or non sciai tu che Amwe 

La tua libertà tene?; 

E le catene— sue chi le dislazza? 
Odi, benigna, adunque le mie pene; 

Odi li preghi mei sol una volta. 

Prima che morte al crudo fin mi mene. 
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6. 

Priiiui cbe morte aggiunga^ un poco ascolta 
CoD quell'aria serena e dolce vista 
Che ha già del corpo. mio Tanima tolta. 

Se mai piotate per servir se acquista^ 
Per ben servir con amor e con fede, 
Acquistata T ha ben quest'alma trista. 

E» se ben Tha acquistata^ sua mercede 
Gli è ritenuta; e dimanda ragione 
A chi la tene, et aver se la crede. 

Deh cangia la ostinata q)inlioneI ; 
Candida rosa mia, rendime pace. 
Che mercè ti dimando inginocchione ! 

Soccorri a questo on* che sé disfece. 
Che, per te sola, lassò ogni altro bene, 
E sempre appiedi toi languendo giace. 

Odi, benigna, adunque le mie pene; 
Odi Ji preghi mei sol una volta. 
Prima che morte al crudo fin mi mene. 
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6. 

L'anima mia smarrita e in sé raccolta 
Aspetta per ristor quella risposta 
Che se convien a sua fede, che è molta. 

Quinci ha del vìver la speranza posta. 
Stimando por che non sarrai disdire 
QueJ che, campando lei, nnDa a te costa. 

E, sta volessi forai sustenire 
La cosa in 1«ngo, sapi e credi certo 
Che longamente non porrò soffive. 

Quanto ho possuto, tanto ho più sofferto; 
Tanto sofferto, che Fanima cnià 
Per non mostrarti il mio cor tutto aperto. 

Nel tuo henigno viso ancor sé annida 
Il spirto lasso: a qud sol sé rattene 
La debii vita, e sol in quel sé fida. 

Odi, benigna, adunque le mie pene; 
Odi li preghi mei solo una volta, 
Prima che morte al crudo fin mi mene. 
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7. 

Se la vita mi è totta^ 

E, per tua cagion» manco^ 

n marmo bianco — occidti il tao fallire. 
Cosi rimanga involta 

La causa ne te tombe. 

Né mai ribombe— chi me fa morire. 
Non voglio die per me se aggia a sentire, 

Né mai per mie q[aerele 

Né odito sarà mai per mio martire:. 
Qui giace quei fidde, 

(Dirà mia sepoltura) 

Che un^alma dura — pinse a mortai sorte. 
Ben sei, lettor, crudete. 

Se lacrime ncm doni, 

E le cagioni — attendi de soa morte. 
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Se quella altera me volesse odire> 
Glie tien le oreedde al mio duol si serrate , 
Parìa sentir un laco di pietate 
Nel misero contar del mio martire. 

Come potrebb' io loiiga istoria ordire. 
Dal tempo chMo perdei mia libertate. 
Del grare gioco e de la crudeitate 
Che ognor me oocide, e vetami il morire? 

Farla pietate a Talme oscure e nigre. 
Dorè a gran pena mai mercè s'impetra. 
Ne le tenebre infeme, wrende e basse. 

Parìa pietate a un cor crudel de tigre, 
A un crudel cor di drago, a un cor di pietra; 
Parìa pietate a lei, se m'ascoltasse. 
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Più veloce che cetvo, o pardo, o tigre. 
Più vekx» che augello, o che saetta^ 
Fqgito è ogni mio ben con tanta fretta, 
ChMo 8on tardo a sequir, ben che già migre. 

spietate Parche, al mio troncar si pigre, 
Come fiigite sempre chi vi espettai; 
St a col più nel mondo star diletta 
Moate fl viso e le mani impie e nigre t 



ADor viver dovea quando fiorire 
Vidi mia spene, e lo amor mio novello 
Libero ancor da soognoscinti ii^;anni. 

■ Ami in quel tempo pur dovea morire; 
Chèlien felice e fortunato è quello 
Che pò fogir per morte tanti atbnni. 



»4 



Digitized by VjOOQIC 



106 

SONETTO LXII. 



Io ho sì colma Palina de lamenM 
Formati da lo estremo mio dtdore. 
Che, se io potessi ben mostrarli fore. 
Li ocdi* pianger foria die morte ha spenti 

E, ben ch'io li abbia forsi ancor depenti 
Ne la mia fronte in pallido odore. 
Non sono intesi dal mondano errore. 
Né a dimostrar sua noja son potenti. 

Cosi meco rimanga nel mio petto 
L'angoscia mia, poi non posso mostrarla. 
Né far noto ad altrd qnel che mi dde; 

Perdio, s'io me conduco nel cospetto 
De qudla per cui formo le parole. 
Voce non ho, né ardir pur di guardarla. 
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I lieti soni e il bel danzar auave, 
li àbiti adorni e le ligiadre genie 
Tanta tristeua danno a la mia niente^ 
Che ognaltra noja li saria men grave. 

GradeU Idil, fu ben che già non ave' 
In odio i canti, e il soon tanto spiacente; 
Or panni ogni aUegreisa un strai pungente 
€he in trista angoscia il cor dolente inchiave. 

E son d'altrui gioir sì rotto e lasso. 
Gl'io porto invidia, non che a li animali , 
Ha prego il Gel che me converta in sasso. 

Quai duoli a le mie pene filano eguali? 
Gl'io sono in festa, e tengo il viso basso, 
E porto odio a me stesso ne' mie' mali, 
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Misoo me!, che ognaltro in lieta festa, 
In lieti soni e dame sé diletta, 
E ralma mia pensosa sta dispetta, 
. Né dove è gente allegra mai sé arresta. 

Come stanco nodder, cbe, da tempesta 
Afflitto, a la rìvera fl corpo getta, 
E, ben che Fonda mite sé rassetta. 
Por rassettata ancora gli è molesta. 

D suon, rumor ; la danza, un andar sciolto ; 
U candido color mi par adusto; 
E vii quel guardo che altri ha tanto caro. 

Cosi lo infirmo da la febre còlto. 
Perde il sentire e lo usitato gusto, 
E quel dì'è dolce altrui, gli par amaro. 
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A che più tanto albticarti invano, 
Pensier insano?— ^eOa, che to amavi^ 
E per cui to cantavi. 
Te fiige come soognoaciuto e strano. 

Ole meco ragiono io, misero, lasso? 
Come ancor quello amore 
Non me fosse nel core 
Che sempre vi de star, se sempre vivol 

Se eOa ha il mio cor da sé bandito e casso. 
Ben lo terrà in dolore. 
Ma non che n'esca fore 
Amor, né che di lei possa esser schivo. 

Piangendo penso dò, piangendo U scrìvo ; 
Che questa disdegnosa e gentil fiera 
Tanto più sé fa altiera. 
Quanto più vede il servo esser umano. 
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ddol, stelle!, o mio desUn fatale!, 
Sole a' dui gennani insieme giunto. 
Che in ora infausta et infelice punto 
Me solvesti da Talvo matemade! 

Lo arìntrio oontra vui nulla mi vale. 
Che libero meco fìi da Dio congiunto; 
Ami son si da vui sfonato e punto. 
Che, vedendo il mio ben, seguo il mio male. 

Ma chi altro ne incolpo io^ se non mi stesso? 
E del mio fato a torto mi lamento. 
Ch'io per me son ligato, e naqui sciolto. 

Io non dovea tranar si spesso spesso 
A riveder quel che il veder m'ha tolto; 
Tardi fl cognosco, e tardi me ne pento. 
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Chi crederà già mai ne l'altra etade. 
Se in altra etade dnraran mie voce^ 
Che II foco, che in tal pena il cor mi once. 
Non sia oonfinto e fuor di veritade? 

Poco han di fede in nui le cose rade. 
Per che in forma suare un cor feroce^ 
In abito gentfl Panimo atroce 
Son disusata e nova qoalitade. 

Ma por è gioito insieme per mio male 
Quel die più mai non giunse la natura. 
Benigna taccia e di mercè ribella. 

Qual novo moto e sopranaturale, 
Qual nobii side apposto in parte oscura. 
Tanto crudel la fece e tanto bella? 
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Statevi altrove, poi cbe 1 mìo gran duolo 
Per voi non manca, o versi dolorosi ; 
Versi, ove ogni mio senso e cura posi. 
Statevi altrove, e me lasciate solo. 

Voi gii levaste il mio pensiero a volo 
Quando ftano i miei giorni più giojoei; 
Or die Fortuna e Annat me son retrosi. 
Ite, che a voi e a me stesso me involo. 

Soletto piagner vo|^o il mio dimore, 
Cbè ben soletta al mondo è la mia pena, 
Né pari in terra trova né maggiore. 

Chi me darà di lacrime tal vena, 
Cbe equal sé mostri ne' mei pianti fore 
A la cagi(« che a lacrimar mi mena? 
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Soiea spesso pietà bapamù il viso 
Odendo raooontar caso Infdiee 
De alcun amante^ si come se dice 
De Piramo, Leandro, e di Narciso. 

Or sono in tutto da pieti diviso» 
E porto invidia a kft beata vice; 
Cbè , de lo amor scorgendo la radice. 
Vedo cbe il lor finir fo giofa e riso. 

Quel mori sotto il gidso, e qudio in mare ; 
Quello a la fòtate fu converso in fiore; 
E Tisbe, ed Ero, e il suo desir fu seco. 

Qual duoi al mio sé potè assimigliare. 
Che mi UNrei di vita esser già fore 
Se pur sperasse, morto, averla meco? 
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1. 

Donne gentile^ a ?ui ben se.convene 
Odir ciò die ragiona il tristo core 
Novellamente preso da lo errore. 
Che non lo oedde, e fuor di vita il tene. 

A voi, per parlar vosco, sé ne vene. 
Gentil' donne e pietose. 
Che non sete orgogliose 
Come cold che spreua odir sue pene; 
E, ben ch'ormai desperì in terra aita. 
Piacer avrà che sua ragion sia odita. 

S. 

Odite come preso a lacci d'oro 
Fu il giovenil desir, che non sapea 
Che occidesser li presi; anzi credea 
Starsi giojoso fra quel bd lavoro. 

Non avia visto a guardia del tesoro 
Fra l'erbe il frìgido angue. 
Tal che ancor oggi il sangue 
Nel rimembrar me aggiela, e discoloro; 
Non avia visto il cor lo ascoso drago. 
Tanto d'altro mirar fatto era vago ! 
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5. 
Dolce m'è a rimembrare il tempo e il loco/ 

E raccontarlo a yiÉ, come io ftn preso. 

AM>eDcbè il mio diletto in foco acceso, 

E in giaccio sia tornato ogni mio gioco, 
Parrammi pur, die, nel parlare, un poco 

Sé aDenti il dolor mio, 

E il gelato desio 

Vigor ripr^ida dal suo antiquo foco ; 

Perchè ne la memoria pur me acquieto 

Rammentandomi U tempo che in lieto. 

4. 

Splendeami al riso il cìei tanto sereno. 
Che nul zafiftro a qud termino arriva. 
Quando io pervenni a una fontana viva 
Che assembrava cristal dentro al suo seno. 

Verdeggiava d* intorno un prato pieno 
Di bianche rose e gigli 
E d'altri ùcft vermigli. 
Tal che ne la memoria mia rendeW 
Queste isole beate , là dove era , 
Dove sé infiora eterna primavera. 
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A {(rìmavcra eterna era venuto. 
Al chiaro lòote, che, rìdendo, ocdde. 
Quando Ira l'erba e' fior venir me vide 
A riooonlro un destrìer fremente e arguto. 

Frenato era di fiaouna^ e bianco tuto; 
E un fanciullo il reggea, 
Cbe tal ardir avea. 

Che fona non curava o ingegno astuto. 
Costui, con dardi/cacdando una fearai, 
Me fiè partir dal loco dove io era; 

6. 

Si che vagando per bon tempo andai 
Per quei bei campi e incogniti paesi. 
Sin che al prato arrivai dove eran tesi 
I lacci die sé (Nrdimo per mei guai. 

Quel cavallìer, ch'io dissi, sempre mai 
Or dietro or nauti andando, 
E talor saettando, 
S&villava da li occhi accesi rai; 
Ma io, che tenea il scudo de Minerva, 
Ridea secur la sua vnlù proterva. 
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7. 
Misero me !» che il troppo mio fidare 

Di quella adamantina mia difesa 

Me Impose il carco addosso che or sì pesa, 

E che in eterno mi farà penare. 
^Nreuando del fenciullo il saettare, 

Colscndomecopria; • 

E^ per syenlm^ mia. 

Li occhi a'bei lacci d'or venni a voltare. 

Che mai più bella cosa vide il sole. 

Benché ogni giorno intomo al mondo vole. 

8. 

L'esca attrattiva sua, che fiior mostroase 
Di dolce umanità, mi fece sete 
Di pormi per me stesso ne le rete 
De le qnai più giammai vita riscosse. 

Quel fidso cacciator allor sé mosse 
In vista si suave. 
Che io li detti le chiave 
Del core, e dissi: Io cedo a te mie posse. 
Né contra te più mai difesa prendo, 
E, con il scudo a terra, a te mi rendo. 



Digitized by VjOOQIC 



118 

CANTO IV. 



9. 

Cosi diceva; e sì me apparecchiava 
Posar per sempre ne li etemi odori 
die da l'erbe gentili e da i bei fiori 
Soavemente il loco for spirava ; 

Ma, mentre che a le rose me appressava, 
(Ancor tutto me aggelo 
Ne la memma, e il pelo 
Ancor sé arrizza» e il viso sé dilava) 
Scòrsi ima serpe de sì crudel vista. 
Che sua sembianza ancm* nel cor me attrista. 

10. 

Questa siq>erba, con la testa alzata. 
Disperse in tutto quel piacer che io avea. 
Tal che Palma, che lieta sé tenea. 
De esser più mai contenta è disperata. 

Smarrita ancor de intomo pur sé guata 
Se potesse fìigire; 
Ma e'gli conven morire. 
Con tal groppo sé stessa sé è annodata; 
Con tal nodo è aggroppata e tanto fwte. 
Che, così presa, aspetta la sua morte. 
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II. 

Narrato v'ho» cantando, la ragione 
Del mio grave tormento, donne care ; 
E^ se pietose alcun duòl vi pò fare. 
Dovete aver del mio compassione. 

Se aknn.dirà che mia sia la cagione 
De questo aspro languire, 
A quel potete dire 

Ole contra Amor lui venga al parangone, 
E provi qual sapere o qual fortezza 
Un cor gentil difenda da bellezza. 
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L'usati canti mei «m yòlti in pianto^ 
E Aigìti quei veni di'ioiolea 
Usar ne la stagion di'io non credea 
Glie in donna crndelU potesse tanto. 

Ma, poi di'io yedo il ano venen por tanto 
MuHiplicar vie più di' io non oredea. 
Lasciato quel gioir che ayer solea, 
Gonrien diMo mi consumi in tristo pianto. 

Cosi interveae a dii pon troppo spene 
Io leggereua faninile, e a coi 
Crescendo ognor disio manca la spene. 

Pur yorria ancor sperar, ma non so in cui , 
Poi che tradito m'ha quella mia spene; 
Dd die, se io vò dolermi, non ho a cuL 



Digitized by VjOOQIC 



191 

SONETTO LXX. 



Teco fol preso ad un laccio d'or fino^ 
Gesta mio Guido, e teco ad uno isoógUo 
Roppi mia nave; e sol di dò mi doglio» 
Che teco ancor non compio il mio camino. 

Io nel deserto, e tn stai nel giardino; 
Tu &yorito, ed io pur come soglio; 
Io come Tuoli, e tu non come yo|^o. 
Prendi la rosa, dove io prendo il spino. 

Più me ne duol, perchè più d'ira aduna 
Colui che nudo sta nel litto solo, 
E, sospirando, guata Tunda bruna. 

Che quel che vide cento navi in stuolo 
Sparte con seco e rotte da fdvtnna; 
Che par che Faltrui mal rallenti fl duolo. 



16 
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Qoal cervo è si yiTace o qual coroioe 
(piai fenice— <lie si rìnoyella» 
Glie solo ad ella— imparar sé lice^ 
Come se dice— ^e lo ardor la abbeUa? ' 

Qual pianta è qaeDa— de antiqua radice 
Che da pendice — mai non si divella? 
Qual nimia snella — ne la età felice 
Di loro in vice — e mo di nostra stella? 

Che mi rivella — ^in così longa etade 
Tal crudeltade— come ha questa fiera. 
Che tanto è altera— della sua beliexza. 

Che Amor dispreua,— e sprezza umanltade. 
Né mai pietade--iii ne la sua schiera. 
Anzi è bandiera — e capo d'ogni aq[)rezza. 
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De qual sangue Lernéo fo tinto 11 Btrale, 
Di qual fiel di ceraste o anfisibena 
D strai die cor mi pùnge In tanta pena^ 
Che altro nel mondo a-qnella nop è eqoale? 

Ognor sé va più dflatando fl male» 
E spano è già il venen per ogni yena. 
Tanto die a fona al crudo fin mi mena» 
Né arte de Apollo a tal ferita yale. 

Non vale arte d^ApoHo a la mente' egra; 
Chèràlma sddta ha pena assai maggiore» 
E più diletto; e pia teme» e più spera. 

Sdooca adunque la mia » die sé rallegra 
Scioglier dal corpo per sdoglier d'amore; 
Che» sciolta» fia pur serva a questa fiera. 
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Boi. Qaal possanza Inaudita^ o qoaf desUno 
Fa, signor mio, die te rìreggia tale. 
Che hai li occhi al petto, e al tergo, mesto, Pale, 
E ftuNr de usanza porti il viso diino? 

De mide Tenuto sei?, per qoal eamino 
A riyedermi nel mio estremo male 
Sanza Taroo doralo, e sanza il strale. 
Che me ha Atto a me stesso peregrino? 

Jm. Io vengo a pianger teco, e teco ascolto 
n tuo dolore e hi tua sorte dora. 
Che da l'abito mio si m'ha rìyolto. 

Ta sei tradito ed io dal più bd rotto 
Che al mondo dimostrasse mai Natm«: 
Questo a tè il core, a me lo strale ha totto. 
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Boj. Se dato a te mi sono in tatto> Amore, 

A ea' di te mi deggio lamentare? 
Jm. Al Gelo, al mondo, et a me, s'd ti piare. 

Che a' mei snggetti son justo signore. 

Boj, IlGe]nonmeode;ilmondoépiendeerrore; 
E td non degni i miseri ascoltare: 
Por noto al Ciel, al mondo, a te yò fere 
Che nel tuo regno m'è nqpito il core. 

Am. Nel regno mio non dir; die in così trista 
Parte non regno, né regnar poria. 
Benché a te paja A giojosa in vista. 

Questa superba, che il tuo cor disvia. 
Meco contende spesso, e tanto acquista. 
Ch'io mi disprezzo e la possanza mìa. 
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Fu creato in eterno da Natan 
Mai Toler tanto immane» 
. Fra I^mide Caspe» o ne le 8el?e Ircane? 

Qual tigre è in terra» o qual orca nel mare» 
Che tanto cmdel sia» 
Che a costei ben si possa assimigliare? 

Vuol questo il Ciel» o la sventura mia» 
eh' io sia sforzato amar quel riso altero^ 
Che» a confessar il vero» 
Tanto più l'arno^ quanto più m'è dura. 
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Tra il Sonno e Ainor DOQ è tregua né pace ^ 
Che quel riposo^ e questo Vud fatica; 
n foco l'uno, e Paltro umor nutrica; 
Quel crida e piagne, e questo etemo tace: 

L^ui sempre vola, e Taltro sempre Jace; 
Questo la cura toglie, e quello intrica; 
A Tun la luce, a Taltro è Tumlva amica; 
Pigrizia a quel diletta, a questo spiace. 

Quiete universal de li animali. 
Che domi e tigri e rigidi leoni. 
Né pòi domar un amoroso core. 

Come la notte sempre me abbandoni, 
Com'éi del petto mio bandito fore. 
Per che io non aU)ia sosta ne' mie' mali? 
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Se alcun per craddU de amor sospira y 
Percosso da fortima e gelosia» 
Legga TafiEumo e la sventura mia. 
Che in me l'altrui dolor sé specdiia e mira. 

Soperchio duolo a lamentar me tira. 
Che tolto m'è quel hen che aver solla; 
Coiei/die la mia vita in man tenia» 
Senza cagion vèr me sé voltò in ira. 

Né scio se la fidlace finga forse 
El sdegno e il cruccio» per tenire in dma 
E far altrui del mio languir contento. 

Non scio: né de dò elcor mio mai sé accòrse; 
Ma» se esser pur dovesse» io venia prima 
Morir» non de una morte» ma de cento. 



Digitized by VjOOQIC 



199 
SONETTO LXXVIfc 



Ormai sod giunto al ^c, ormai son violo. 
Né più posso fìigìr né aver difesa; 
Quel desir, che teoea mia voglia incesa, 
È da geloso nimbo in tutto estinto. 

Deh! che dico io^cfae si m'ha il cor avvinto 
Questa indovuta e inaspettata offesa. 
Che Palma, che vagava, adesso è presa ; 
In tutto è presa e posta in labirinto. 

Chi mi trarrà già mai del cieco errore?; 
Che il filo è rotto, e rotta è quella fede 
Che era de lo errar mio confòrto e duce. 

Più non spero pietà, non più mercede , 
Abbandonato, solo, e senza hice; 
Né meco è più se non il mio dolore. 
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Qiial fia il pariar che me secundi a rira, 
E corresp<»ida al mio pianto infelice, 
SI che fuMT mostri quel cbe'l eoft mi dice. 
Poi che fori il ddore a fma il tira? 

Pur vedo mo che per altrui suspira ' 
Questa perfida, fidsa, traditrice; . 
Pur mo lo vedo; né ingannarmelice; 
Cbé ròcchio mio dolente a fonu il mira. 

Hai donato ad altnii quel guardo fiso 
Che era si mio, ed io tanto di luì. 
Che, per star seco, son da me divìso? 

Hai tu donato, perfida, ad altrui 
Le mie parole, i miei segni, il mio riso? 
Oh justicia, dal del riguarda a nui t 
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I. 

Rime inalidite e disusati versi 

Ritrova il mio' disdegno; 

Ma nel novo rimar non tocca fl segno 

Sì che al par. del dolor possa dolersi. 
Le voce perse Mano, ì patoi persia 

Il perso tempo in la fiorita ètade; 

E tutto quel che per costei soffersi , 
Fan di me stesso a me tanta pietade^ 

Che in nimbo lacrimoso il cor me invoglia, 

E poi da li occhi cade» 

Né lascia fuor uscir Fardente noglia. 
S. 
E, pur così confuso, a scoprir vegno 

Quel che già ricopersi; 

E così li occhi e il cw baggio conversi 

A chi me impose il peso chMo sostegno. 
Dov'è quel tuo felice e lieto regno. 

Fallace Amm*?; fidlace, pv'è la soglia 

Che me se impromettea per fermo pegno? 
Miser colui che per te sé dispoglia 

Il proprio albitrio e la sua libertade , 

Con sperar che si sciogUa, ' 

Per tempo e per pietà, tua crudeltad«*. 
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Ahi lasso met, che questo più me addoglia. 

Che, sapendo io tua penta fitdsitade. 

Sapendo come rade 

Volte del seme tuo frutto si coglia. 
Lassai portarmi a U sfrenata voglia^ 

E tardi dopo il danno li ocdii apersi; 

Tardi !, che più non fia che indi me stogila. 
Ma per qua! cor gentil quai laod fèrsi 

Giammai con tanto ingegno, 

QuandMo stesso a mia Toglia mi copersi 

Nel nodo che mostrava si benegno? 
4. 
Chi avria creduto mai che tal beltade 

Fosse sì cruda?; e che sì ferma voglia 

Fosse poi come foglia. 

Mostrando grave fuor sua levitade? 
Coperto orgoglio e finta umanitade 

Fòr quei che me pigliar sanza rategno, 

E che m' han posto in tal captivitade. 
Fandul protervo, perfido e malegno. 

Che da li ocdii mei versi 

Quel duol, de che il mio cor fu tanto pregno. 

Parti a mia fede questo convcnersì? 
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». 
Crudele istelle!» e cieli a me perversi. 

Che fiior creaste in lei tal nobfltade^ 

Che fl perfido suo cor non pò vedersi; 
erodete istellet^ che tal novitade 

Creaste al mondo per mia etema doglia. 

Mostratane le strade 

Che a voi ne venga, e da costei mi toglia. 
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Fa forsi ad altro tempo in donna amore , 
Foni Al già pietade in alcon petto, 
E forsi di Tergogna alcui rispetto, 
Fede fu forsi già in feminil core. 

Ma nostra etadc adesso è in tanto errore, 
Cile donna più de amar non ba diletto, 
E, di durezza piena e di dispetto, 
Fede non stima, né virtù, né onore. 

Fede non più, non più y^è de onor cura 
In questo sesso mobile e fallace. 
Ma Yolubfl pensier e mente oscura. 

Sol la natura in questo me dispiace. 
Che sempre fece questa creatura 
?ana troppo, o troppo pertinace. 
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Ben cognosco oramai che il mio furore 
Non ha più freno o di ragione objetto; 
n sdegno mio^ che un tempo fu concetto, 
É pur con chiara Toce uscito fere. 

Perdon ri chieggo, donne, se il dolore 
Ha fatto traboccar qualche mìo detto; 
Che verìtade e. Amor me v'ha constretto: 
QneQa me è amica, e questo me è signore. 

Certamente altrui colpa, o mia sciagura. 
Che a torto al mio parer Talma mi sface, . 
Al justo Uuinentar me rassicura. 

Donate al mio faIlir,'donne mie, pace; 
Che a tacer tanto duolo è cosa dura, 
E poco ha doglia chi, dolendo, tace. 
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Qual soooono mi resta, o qaal dìuHo, 
Se cfai ijntar mi potè non socoore? 
Pur me destino de lasciar amore. 
Prima ciie'i corpo mio sia sfitto in talo. 

Haggio li incanti di quel veodiio arguto 
Che reggea Bactra, et haggio de lo umore 
Di Lete infema, e la radice e il fiore 
Che léce Ulisse a Circe scognosdnto. 

Ma in che me aiBdo, lasso!, che arte maga 
Scioglia da amore? E non sciolse Medea 
Con Ferbe Sdte e canti di Tessaglia. 

Lei non potè saldar Tardente piaga 
Che avea nel cor, con quanto ella sapea; 
Che contro Amor non è cosa che vaglia. 
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Ddi! DOD mostrar in vista 
Ch'd mio languir ti doglia^ disleale; 
Gbè il cor tradito più sé ne contrista» 
E più cresce il suo male* 

Questo tuo divo, a cui nuDo altro é e<iuale>. 
Rida la pena mia» 
E stiasi in signoria 
Di te, poi che de onor nulla ti cale. 

Ma> se vendetta fl dann^ a lerar Tale, 
Non fia kmga la lista 

De lo am<Hr vostro; dio il pensier ti vola. 
Né lui Al mai contento d'una sola. 
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Misero quivi e soooscdato e sok). 
Me 8on raddultó per fiigir Amore^ 
Se fiigir pòsse qad die s'ha nel core. 
Per pianger, per languir, per star in duolo. 

Cosi, mei cari amid, a y(h me invdo. 
Per non vi apparteggiar nel mio dolore. 
Che a Tafana trista dà tanto terrore. 
Che sq)erte ha Tale per fiigirse a volo. 

Viver voglio cod, ood morire. 
Poi die piace ad Amor die cod vìva, 
E die così tra sassi amando pera. 

Quella crudd, die la mia vita schiva. 
Farà pur sazia la sua mente altera. 
Se parte del mio duol potrà sentire. 
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Voi monti «Ipestrì (poi che nel mio dire 
La lingua avanti a lei tanto s'intrica» 
E il gran voler mi sforza pur cb'io dica). 
Voi monti alpestri, odite il mio martire. 

Se Amor vuol por che sosj^irando e^ire. 
Amor» che in pianto etemo me nutrica , 
Fate voi noto a quella mia nemica 
Nauti al mio fin» diMo vò per lei morire. 

Voi me vedete sol con lento passo 
Nei vostri poggi andarmi lamentando 
De li ocdd mei» non già del suo bel viso. 

De li occhi mei sé dote il cor mio lasso» 
Che il rdegimo in foco e in giaccio» quando 
Sooprlmo a hii quel volto e 11 dolce rìso* 
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FÒT per boo tempo meco in compagnia 
Giovani lieti e liete damigeDe; 
Piaqoerme im tempo già le cose beOe, 
Quando con la mia età Tamor fioria. 

Or non è meco più q[uel che soUa; 
Solo il languir da me non si divelle» 
E solo al sole, e solo a Fatte stelle 
Vo lamentando de la pena mia. 

Ripe de fiumi e poggi de montagne 
Son ora meco; e son fatto selvaggio 
Per boschi incuMi e inospite campagne. 

Qualor al poggio o nel firesco rìvaggio 
Me assido» del mio mal convien me lagne; 
Che altro rìstor, che lamentar» non haggio. 
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Ben è fallace il sogno, e falso il segno 
Che sé dimosira a ranimo sopito ; 
OneDa crudele die a torto m'ha tradito^ 
Come sembrava mo di cor benegnol 

Or pòi tener ( dìcea) per fermo pegno 
Lo animo mio^ che sempre è teco miito. 
Né da te per tuo cmcdo è mai partito^ 
Né mai sé partirà per tuo disdegno. 

Vedi che adesso a consolarti vengo. 
Adesso che 1 venir non m' è interditto. 
Né, centra a te, quel cor, che cridi, tengo. 

Cosi diceva; e si con rìso Atto 
Parea parlar, die lacrimar convengo 
D'ognor ch'io lo rimembro al cor afflitto. 
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Con die doke concento insieme accolti 
Sé vanno ad albergar quei Taghi ocelli^ 
Vcggìendo come Tombra il mondo velli, 
E i raggi del gran lame in mar involti! 

Felice océi! die, de ogni cura sciolti, 
A riposar ne gite lieti e sneDi; 
Or par che 1 mio dolor sé rinovelli 
Quando è la notte, e non è chi Tascolti. 

E, come Paria intomo a nui sMmbruna, 
Cosi dentro sé annera il pensier mio 
Nel rimembrar de le passate offese. 

Qui tutte le riveggio ad una ad una; 
Sua finta umanità, suo pensier rio. 
Che sé coperse si quando me prese. 
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I. 

Se io pareggiasse d canto a i tristi lai, 
Qual già fece Arlone 
A la temenza de lì estremi guai. 

Porsi cosi iaria compassione 
Al veloce delfin questo cantare; 
Tanta pietadé ba in sé la mia ragtonel 

Qual monstro sk crudei nel verde mare. 
Che non tornasse a tanto mal pietoso. 
Se il mio doliHr potessi dlmonstrare? 

Qual animai tanto aspro et orgoglioso, 
E qual bdva si immane, die dolere 
Non fèssi del mio stato doloroso? 

Farciìbi a' sassi tenereua avere 
Del mio cordoglio, e le cime inclinarsi 
De' monti, e a' fiumi il suo corso tenere. 

Ogni cosa potrebbe umiliarsi. 
Se non quella spietata cbe non cura 
Per preghi o per pietà benigna farsi. 
Ma, per li altrui lamenti, più sé indura. 
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Adunque, poi die 1 ciel t noi s^oscura, 
E il gran planato la sua luce asconde. 
Posso dolenni intra le verde fronde, 
E dar al del le mie voce meadiine; 

Gbè, oobI lamentando, tempo paisà 
Che a me dilunga k> aspettato fine; 
Ben die cantando il mio dnd non mi lassa. 
Né lassari, per qnd diMo creda, mal 
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Or cominciamo li dolenti lai 
Qui sotto l'aria bruna> 
Ricominciamo i canti pien' de guai. 

Dicete^ stelle^ e tu^ splendida Luna« 
Se mai ne' nostri tempi o ne' primi anni 
Simile a questa mia fu doglia alcuna? 

Dicete, se più mai cotanti affanni 
Sofferse nóm nato per amar con fede» 
Guiderdonato poi di tanti inganni? 

Vd ben sjq>ete che la mia mercede 
M'è dinegata e ritenuta a torto ; 
Sàssdo il Cid con voi, che il tutto vede. 

Sjq[>ete ben con qtial losengi scòrto 
Fossi ne la prigion là dove, invano 
Aspettando mercè, son quasi morto. 

Sapete come fuor me apparve umano 
Quei guardo che me ìpcese a poco a poco 
Di quel fervor che tanto è fatto insano. 
Che lo arder suo dimostra in ogni loco. 
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Benché or mai più non ardo; chMo son foco; 
Che nulla trova più che arder mi possa 
La fiamma^ che m^ha rùd i nervi e Fossa, 
E sanza nutrimento vive ancora : 

Sarà quel giorno mai chMo veda estinto 
Questo foco immortai?; sari quell'ora 
ChMo veda il cor mio libero e discinto 
De' lacci ove io me stesso me legai? 
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Lacci dì i>ei crìn d'òr^ che in tanti lai 

Me fate languire, 

Tenendomi legato in pianti e in guaì , 
Come potrò mia noja ad altri dire. 

Che mi tenete in tal caq[)tivitade, 

E non lasciate a pena ch'io Cospiro? 
Odite, selve, e prendavi pietade 

Del mìo dolor, che a tutti è disequale 

Che sia in la nostra o fòsse in altra etade. 
Tu, che hai de la mia mano il bel signale, 

Albor felice, e ne la verde scorza 

Inscrìtta hai la memoria del mio male, 
Strengi lo umor tuo, tanto che si smorza 

Quel dolce verso che la chiama mìa; 

Che, ognor che io leggo, a lacrimar me fona. 
Non è più a me, non, no, qual che solia, 

Che la crudel fortuna me Tha tolta: 

Anzi sua leggerezza e sua fdUia, 

Che a la promessa fede ha dato volta. 
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Né più mie^ preghi mia ragion ascolta. 
Che ascoltili qaesU tronchi sansa senso. 
Oh noja scognosduta!, oh duolo immenso» 
Che tanto è grande, e par che altri no '1 vedal 

Che assai mìmt angoscia ha un cor dolente. 
Quando si duole e par che altri gli creda; 
Ma io, che ho le mie pene si patente. 
Credenza o fede ancor non gli trovai. 
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T. 

])el)bo tacer adunque questi lai 
Che Talma mia sostene?; 
Debbo io tacere , e consumarroe in guai? 

Do^a mi forsa^ e parlar mi convene; 
Cbé più non pò tenere il tristo petto • 
Cdmo de affimno e di soperchie pene. 

E» poi die a me rapito è qaeDo aspetto. 
Quel dolce aspetto die mia yita incese» 
Parlar a Tana e al vento haggio diletto. 

Tu, cbe li mei desir senti palese. 
Aura suave, die in questa rivera 
Con le tremante foglie fei contese. 

Sentendo qual lo sono e qual io era. 
Non che tu ne dovresti esser pietosa. 
Ma Borea, di natura alpestra e fera. 

Già me vedesti in fooda più giojosa. 
Se te rimembra ben, eh' io te aspettava 
Fatta dal spirto suo più gradosa, 
QuandMo sua forma, e lei sua fede amava. 
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Lassol , che il lamentar non mi disgrava 
Da qael peso crudel che Palma ìncarca. * 
SI come il perégrin che Talpe varca. 
Che sì più salir, più prende de lalica. 

Così più de tristezza al cor me adduce 
Il mio cantar, e più di duol me intrica; 
E non ho posa quando il mondo ha luce. 
Né quando il Sol sotterra asconde i rai. 
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Tu dèi riposo, Nolte, a i tristi lai 

De tutti li animali, 

E dooi sinenticaiiza a tutti i guai. 
Tu, Notte, le fatiche a ciascun cali; 

Et io, ne l'umbra tua disteso in terra. 

Non prendo posa de' mie' etemi mali. 
Ma aHorapiù sé infresea la mia guerra. 

Quando per te si copre {1 nostro polo, •. 

Che sotto il suo emispero il giorno serra. 
Allor mi vedo sconsolato e solo, 

E porto inyidia a ogni animai terreno. 

Che allor s'acqueta, e non sente fl mio duolo. 
D<Nrmen li ocelli in fronda al del sereno. 

Le fere in bosco e ne' frondosi dumi. 

Ne' fiumi i pesci e dentro al salso seno. 
Et io pur ne li antiqui mei costumi 

La notte umido ho il viso, umido al sole : 

Fenir mia yita tosto si convene. 

Poi che quel cor q[)ietato cosi vuole. 
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Bea sei. Notte, crudel, se non ti duole 
Del mio dolor e de mia pena aceti)!. 
Che me vedi Jacer pallido a Verìm, 
Né poter impetrar morte con priegbL 

Odi tu. Notte, il mio lamento amaro; 
Deh fa^ cbe il tuo poter non me sé neghil; 
Fa' a costei in sogno manifesto e diiaro 
Quanto ora Vwao, e quanto già Tamai. 
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Misero» tasso! , a che cotesti lai 
Racconto» e i erodi stenti, 
A chi mdta sentir può di mie' guai? 

Io spargo al delo invano i miei lamenti» 
A Paura e a' bosdii inrano odir mi faccio» 
Invano a l'umbre sansa sentimenti. 

Tu sota» cbe potevi il stretto taccio 
Lassar alquanto» te prendi vaghezza 
Vedendo con qual pena io me distaccio. 

Che maledetta sia queDa durezza 
Che te è nel cor getata» e il talso amore 
Che aggiunse a cradeKà tanta bellezza! 

Maledetto esca in pianti .quell'umore 
De li occhi mei» che sé invaghì si forte 
Del tuo bel viso» e che lo monstrò al Corel 

Tu m'hai» fera crudel» a mortai sorte 
Condutto» e pur sembiante ancor non tai 
Che te piada o rincresca la nua morie; 

Che assai minor sarian mei tristi lai» 
Se i' credessi de averti 
Fatta pietosa alquanto de' md guai» 
O ver» morendo» un poco compiacerti. 
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Se Amor mi fosse «tato si gìojoso^ 
Come il cnidel m'ha sempre a torto offeso, 
Avrebbi del mio foeo ob fimne acceso, 
E il cielo intomo a me firtto amoroso. 

Ma il canto mio iii sempre doloroso, 
A noja, a pianti, a lamentar inteso; 
E, se lieto U mostrai quando io fai preso, 
Fumme al principio il mio dolor nascoso. 

Si me ablMigliafa qnella incesa voglia, 
CSie assai por mi parea di poter dire 
Del ddce tosco mule area Tabna piena. 

Or vorria ben cantar, ma la gran doglia 
La voce me combatte in tal martfre. 
Che, non ch'io canti, ma sospiro a pena. 
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Mira qaeUo ocdlin che par che senU 
De la tua pena, mìaefo mio core, 
E teco insieme piagne del tao em>re; 
Piagne cantando, e teco sé lamenta. 

Oun'esser può che il Ciel e Amor consenta 
Che a ogni animai rincresca il mio dolore. 
Se non a lei, che mostra por di fore 
Umana vista e di pieti dipenta? 

Sola non cara li mio tristo langaìre, 
E sola il può curar; che Mo a lei 
Il mio Tivere è in mano, e il mio morire. 

Or vedi, altiera , quanto cnidd sei !; 
Che a pietà non ti move il mio martire. 
Che fa con meco lamentar H océi. 
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Ombrosa sehra» cbe fl mio duolo meM 
81 spesso in voce rotta da sospiri; 
^lendido SfA, die per li eterni giri 
Hai nel mio lamentar più giorni vòlti; 



Fere sdragge e vaghi ood, die sciolti 
Siete da li aspri e crudi mie' nuurtirì; 
Rivo corrente» che a doler me tiri 
Tra le ripe deserte e'iocfai incolti; 

Oh testimoni eterni de mia vita!» 
Odete la mia pena, é fote fede 
A quella altiera» che Tavete odita. 

Ma a che?» se lei che tanto dolor vede 
^Chè pur mia noja a riguardar la invita) 
Vedendo istessa a li occhi soi non crede. 
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Il nostro UùùT, crudèle non si nasconde 
Tra boschi orni»; ohe, nomandoti inyano, 
É fiitto un rosignol già tanto umano. 
Che il tuo bel nome canta intra le fronde. 

Ne sol li océi , ma ancor le petre e Fonde 
Hanno pietà del mio dolor insano; 
E il fiume appresso, e U monte di lontano, 
G>me io soglio chiamar, cosi risponde. 

Perchè me stesso inganno alcuna volta, 
E parie sopra a Tonde a le pendice, 
Pd che fortuna e sdegno te m'ha tolta. 

Allor son quasi nel mio mal felice; 
Che qneOa alpestra ripa si me ascolta. 
Che I\iltiflie parole me ridice. 
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Come essar può die in cener noo sìa IdUo 
n corpo mio, che un Ud ardor eonsana. 
Che avrebbe mar d'ogni licore atcnttoT 

Miseri, non vedi come eterna plora 
Te atiOan li occhi, e il cor doieole fona. 
Che arder non polo, e an Mjs riapra? 

Per mia pena ai prova. 
Per mio esemplo se alluma 
Quanto di mal si trova 

Q«el petto ch'é crisduto 
Ne la iafema lacuma. 
Quanto più fu pasduto; 

E la pena di quel die 1 foco ha dato. 
Che, a un sasso religato. 
Un uccel sempre pasce 
Dì sua mirabii fibra che rinasce. 
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Con tanta fona fl gran desir me assale, 
€be ogn' altra pena è a sostener minore; 
Dica chi vuole, il tutto vince Amore, 
Né al suo contrasto è in terra cosa equale. 

Fugito ho rodo, e quei fugir non vale ; 
E fugio lei, né fugio il mio furore; 
Sol può dar vita al framortito cwe 
La vista die è cagkm di tanto male. 

I correnti cavalli e i cani arditi. 
Che mi solean donar tanto diletto, 
Mi sono in tutto dal pcnsier fugiti. 

Ciò che solea piacermi, ora ho a dispetto; 
E lo esser mio distinguo In dui partiti: 
arder quivi, o giacdar nel suo aspetto. 
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Qual 81 moTB ooostretto da la fede 
De' Tessalici ìngamii il frìgido angue» 
E qual si move trepido ed esangue 
li Mauro cacciator che il leon vede, — 

Tal il mio cor» che a la sua pena rede. 
Si move sanza spirto e santa sangue, 
E giela di paura e trìema e langue. 
Perchè d'aver pace mai più non crede. 

Egli è oonstreito a gir, e gir non vuole; 
Ma, contra il suo voler. Amor il tira; 
Perchè il ddor antiqua sé rinove. 

Lui cognosce di'ei va da neve al sole, 
E più non pò; ma lacrima, e sospira, 
E, paventoso, il passo lento move. 
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In questo loeo in amoroso rìso 
Si cominciò il mio ardor, che riesce in pianto; 
Tempo ftllace, e ria fortona, quanto 
É quel ch'io soo, da quel ch'era, dÌTÌsot 

Quivi era Amor con la mia donna assiso, 
Né mai fu lieto e grazioso tanto; 
ADor qoest'aufo de angelico canto 
Sembraya» e de adomesza un paradiso. 

Quanto a quel tempo questo si disdicel 
Di questa corte è mo bandito Amore, 
Seco aOegresza e cwtesfa ftigita. 

Et lo qui rinoyéDo fl mio dolore; 
die il loco dove io sono or me vi invita 
Per rimembransa del tempo felice. 
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NoD più kwiiigbe, dod; che più dod credo 
A finU rìsi e a tue finte parole; 
Non più» perfida, non; che non ti dole 
Del mio morir> al goal tardi provedo. 

Gii me mostragli, ed or por me ne avvedo. 
Rose de verno, e neve al caldo sole; 
L'alma tradita più creder non vuole. 
Né io credo a pena più qnel che ben vedo. 

Cosi avess'io ben li oocU chiosi in prima, 
Come Ulisse Toreocfaie a hi sirena, 
€he si fé sordo per lugir più malel 

Cosi avessMo davanti frtto stfana. 
Come da poi, del duol che al fin mi mena! ; 
Che il pensar dopo il Atto nulte vale. 
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Lo Idaspe, il Gange e riodo aggiaceranno 
Là sotto U Cancro nel cerddo focoso; 
E nel spirar di Borea furioso 
Li monti IpertMNrei rinverdiranno; 

Quando li Sciti il Sol più longe avranno, 
Vedrasse in neve il monte Caspio ascoso; 
E, nel tempo più freddo e più guazzoso, 
Islro, la Tana e Arasse fumaranno. 

Qualcosa fia cbe non muti natura?; 
Li orsi nel mare e li delfin ne Talpe 
Vedremo andar, la luna dove è fl sole; 

La terra molle, e l>mda fiirsi dura; 
Il tigre damma, e il lince farsi talpe. 
Se io costei Rigio, e lei seguir me vuole. 
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i. 

^ come eaoU sopra le chiar' onde 
n bianco cegno, giuilo da la marte. 
Fra Terbe fresche, e l'oltìiiie sue rooe 
Più doloemeiile de adornar si fona. 
Foni per ftr al Cid qualche pietade 
Del suo infelice e doloroso fine,— 

%. 
Gorì ancor io, daranti che il mio fine 
Me induca a trapassar le infernale nnde. 
Poi die non ho soccorso da pietade. 
Voglio cantar, innanzi U mia morte. 
Quel dud die fl cor mi serra e d mi fona. 
Che il passo diìude a la mia^estrema yoce. 
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S. 
Db che iD68cro odité queste voce 
Da qoeDa altera cbe mi caoda al fine 
De h mia vita, e die lassar mi forza 
Il sno bd Tiso^ prima die ne Tunde 
D'oscura Lete mi bagnasse mortet 
Forse gii saveria di me pietade. 

4. 

Ddi) come credo che giii mai pietade 
Tocchi colei per lamentevol ¥oce> 
Che non si placa e vede la mia morte? 
Cradd steDa de Amore!, è questo il fine 
Che conviene a mia fede?; ore son rraide 
Che di Uyar tal maedda abbian mai forza? 
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». 
La tua perfidia a lamentar mi fona. 
Fera Mace e vota di pleiade, 
Abbendi'lo sapia che al rio renio e a Tonde 
Del mar torbato gitto qaeste voce. 
Ma die, se pur m'ascolti?, che già al fine 
Del tanto sospirar me adduce morie. 

6. 

Fosse por stata allora qaesta morte. 
Quando lo amor mio stara in somma fona!; 
Che nel tempo giojoso è meglio il fine. 
Adesso che mancata è ogni pietade, 
Cerco con preghi e con pietose voce 
Placar a Paura il vento, il foco a l'onde. 

Pietose forian runde--a la mia morte 
Queste mie voce;— e non ponno aver foru 
Porre in costei pielade— del mio fine! 
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Oggi ritorna lo inieiice giorno 
Che fu principio de la mia sciagura; 
E PeiiM sé rinoya e la yerddray 
E Assi il mondo dì bei fiori adomo. 

Et io dolente a lamentar ritomo 
De Amor, dd Gido, e di mia sorte dura. 
Che adesso infiamma la vivace cura 
die sé aggelava al cat dolente intomo. 

El tempo rivien pur, compera usato. 
Fiorito, àOegro, luddo e sereno. 
Dì nimbi raro, e di folta eri» spesso. 

Et io son da qud ch^era si mutato. 
De isdegno, de ira e si de angosda pieno. 
Che il giorno riconosco, e non me stesso. 
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Già per lo equi suo oefcliio Tolge aole , 
Usciando il freddo ¥€nio a le sue apale^ 
E per li verdi coBi e per le vale 
Soo le rose odonte e le viole. 

Ma tu non vedi come sé ne v<^ 
U tempo leve, misero mortale. 
Che stai pur fermo ne lo usato male, 
E de i perduti giorni non ti dote. 

Rioordite, mescfaìn, die in tal stagione 
11 tuo Fattor per te soAerse pena 
Per liberarti de etema pregione. 

Io più non posso, perchè error mi mena . 
Dove io non voglio; e la stanca ragione 
Contro a la fresca voglia ha poca lena. 
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Sovente ne Torecdiie mi risona 
Una voce sottil che mi rammenta 
Li falli andati^ e dice die io me penta^ 
Perchè a^pentuti fl suo signor perdona. 

Io, oome qoel die pur non abbandona 
La reste incesa, e del foco paventa» 
Ho nel mio core ogni virtù si spenta, 
Che nuDa assente a la ragion die il sprona. 

Lasso mio core, e semplicetto e fole. 
Che tr jq^ortar te ìmd a qud desk) 
Che a molti ha tolto, e a te la vita tcrile. 

Convertite, convertite al tuo Dio; 
Che, se hii per camparti morir volle, 
E tate occidi, ben sei più die rio. 
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Le bi«iicbe.ro6e e le vermìglie» e i fiori 
DiTersamente in terra oolorìti, 
E le firescbe erbe co^ i soavi odori, 
E li arboaceili a verde rivestiti, 

Solveno altrui beo forsi da raooori, 
E rivcrdiscon li animi inviliti. 
Ma a me più rinovellano i dolori 
Piante fronsote e bei campi fioriti: 

Che io vedo il mondo da benigne stelle 
Adomo tutto in sua novella etade 
Monsfrar di fuor le sue cose più befle. 

E la mia fera da sua cnideltade. 
Né da la sna dureua mai sé svelle; 
Né il dolce tempo h dolce pietade. 
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Gentir madonne, che veduto avete 
Mia vita incesa da superchio ardore, 
E ciò cbe ftior mostrar m^ha fatto Amore, 
Ardendcmii vie più che non credete. 

Non sdo se nd parlar mio ve accorgete 
Remoto da me stesso esser il core; 
E spesso, per aver tal parte fore. 
Io mi scordava qaeDe che voi sete. 

Voi sete in voce in vice di Sirene, 
Et io vi parlo con rime aspre, e versi 
Rigidi, e note di lamenti piene. 

Trarrammi forsi ancor mia Dia di pene, 
E canti scoprirò ligiadri e tersi; 
Allora avrete quel die a voi convene. 



FIfflS SECUNDI LIBRI. 
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Quella nemica mia che tanto amai^ 
Et amo tanto ancor» contro a mia Toglia, 
Sì de dritto voler fl cor mi spoglia. 
Che a segnirla 9on yòlto più che mai. 

Cosi avesse io» dal di che io cominciai» 
Disposto qnd desh* che oggi me invoglia» 
Con tempo a poco a poco a sdfiir doglia; 
Che a rassiieto è fl dool minor assai. 

Tratto lui giovenetto in questa schiera» 
De lo ^ncarco d'Amor sì male accorto» 
Che ogni -gran salma mi parea leggiera. 

Ora sostegno tanto peso a torlo; 
Che maraviglia non è già chMo pera» 
Ma da maravigliar che io non sia morto. 
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Dal lìto orientai or surge il sole 
Che a' miaerì mortali il giorno mena; 
Et io ritorno a raccontar mia pena, 
E dar al del Fusate mie parole. 

Se Amor ingrato e ria fiMiona vuole 
Che ne la vita mia de nimbi piena 
Sperar non possa un^ora più serena. 
Ben a ragion quest^abna sé condole. 

Ami a gran torto sé lamenta e adira. 
L'anima fol, che al generoso foco 
Ardendo si soave si disface. 

Piange cantando, e rìdendo sospira. 
In lieto allumo, in lacrimoso gioco; 
Pena sì dolce, die penar gli piace. 
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Prima cagkNie a roitimo mio male^ 
Dritto viaggio del mio torto errore, 
StiDa fresca pietade a tanto ardore; 
Che altro rimedio al mio acampo non vale. 

Ben oognoaco me stésso, e non son tale 
Che potessi ftigir dal mio signore; 
Egli è d'alto ardir pieno, io di terrore: 
Io grave, inerme; et egli ha il dardo e Pale. 

Io non posso fiigir, né fugir voglio. 
Che tanto libertà pressar non deggio. 
Quanto il hel laccio d'or che il cw me annoda* 

E, se captivo in sua pregion me veggio, 
Dico palese, e vò che 1 mondo m'oda: 
Che non d'Amor, ma sol di te mi doglio. 
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Dovunque io son sé canta e sé sospira. 
Di qiene si ragioDa e de pam ; 
Or pietosa sembianu, or vista dura 
A tempo me raffrena, a tempo aggira. 

Crudeltà me contrasta. Amor me tira 
A la preda gentfl die il cor me fura; 
Et ella or mi spaventa, or me asàcora. 
Or mi dà pace, et (M* meco sé adinu 

Ardo entro un giaccio si splendido e puro. 
Che in tanta pena, sol per lui mirare, 
Jacio nel foco, e non mi so partire. 

Donne amorose, per Amor vi giuro. 
Che e^ non ha il mondo, in quanto cinge il mare. 
Viver si dolce, o si dolce morire. 
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Se in morente voce ultimi preghi 
Han fona di pietade in alcun core. 
Odi la voce de un die per te more» 
Grudd» die al fin ancm* mercè mi neghi. 

Tu me vedi morire» e non te pieghi» 
O cor di pietra» a rnltimo dolore; 
E sai che altro non prego il Cid o Amore» 
Che da le memhra Tanima disleghi. 

Ma nulla vien a dir ; die Idfo destina 
n fin a tuttfli animanti in terra» 
Né» perchè io preghi » a' miei preghi dedina. 

Dona tu pace adunque a tanta guerra; 
Che fia troppo la mia vita mesdiina» 
Se tu pietade» e Gìel morte mi serra. 



Digitized by VjOOQIC 



180 

CORO X. 



Qad fiammeggiante guardo che ine incese 
E Tosse e le medole> - 
Qudle doke pwple 
Ole presoli Talma cbe non sé difeie,- 

Vòlto bao le q^; e me pò 1 foeo intorno. 
Ansi dentro dal petto, han qui lassato 
A le insegne d^Amor preso e legato^ 
Né speranu mi dan di ano ritomo. 

Cosi itando ci^to, U lungo giorno 
Tutto spendo in pref^era; 
Cosi la notte nera, 
Mercè chianiando a quella che mi prese. 



Digitized by VjOOQIC 



181 
SONETTO evi. 



A Yìùtìa» bisogno di mia vita 
Non denegate ijuto al core Infenno^ 



Ogni rimedio^ ogni altra spene è gita« 

Né la vostra pieti sol spero aita; 
In voi soletta ogni speraoia fermo; 
Altri che voi da Famoroso vermo 
Campar non potè Tanìma ferita. 

Adesso die vedete temi giaccia 
Per quel freddo cmdel die v'é nd core, 
Rinci^Kscavi eliMo manchi in tante pene. 

Amar vi voglio; e die non vi dispiaccia 
Ridueggio in guidardon di tanto amore; 
A voi dò poco^ a me fia sommo bene. 
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La fiamma, die me intrò per tt occhi al core^ 
Gonsoraa Palma mia A doicemenle> 
Che a pena il mio. morir per me si sente « 
Tanto aliare iidoso è quell'ardore. 

Come cohii che in sonino dolce more^ 
Morso da rvpe» e con rocchio languente 
Rifiuta fl giorno, e la tnrpida mente 
Senxa alcun senso pondo ogiii vigore, - 



Così ancor io, del mio dolce veneno 
Pasciuto, vo mancando a poco a poco. 
Né posso del mancar prender sospetto; * 

Che, aUiench^io senta il spirto venir meno. 
Non cerco per campar spegner il foco. 
Per non spegner con seco il mio diletto. 
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Duolmi la mia srentura; e più mi dote 
Che mostrar non la può la penna mia: 
Anù la mostro; e più la mootraria. 
Se me ascoltasse dii ascoltar non vuole. 

Feci mia doglia nota in dek) al sole^ 
In mar a li delfin già per follia, 
E lamentai de la fortuna mia 
Gii su la verde piaggia a le viole. 

Né fioreèin terra, in mar pesce, in del stella. 
Né in tutto quel cbel mondo immenso cinge 
É cosa die non senta del mio ardore; 

E questa creatura umana e bella 
Non sente Id, o non sentir s'infinge: 
Sola no 1 sente» e tu il consenti» Amore? 
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Se passile a quel ponte, aloM gealile. 
Che io bianco marmo y«tt la rivera^ 
Fiorir vedrete eCemamcnle aprile, 
E un'anra sospirar dolce e leggiera. 

Ben vi scorgo sin or che v^è ma fiav 
Che abiMtte e lega ogni peoaier virile, 
E quahmche alma è più siqierba e aNera, 
Persa la libertà, ritorna umfle. 

Ite, s'd v'è in [Maoer, là dove odeU 
Cantar li augéi ne Parìa più serena 
Tra ombrosi mirti e pini e fiiggi e abeti. 

Ite là voi, ch^o son lìigito a pena: 
Libero non; cbè pur, come vedeli, 
Porto con meco ancora la catena. 
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Come puote esser die da quella giaccia 
Venga la fiamma che me incende il core?; 
Come puoCe esser che cotanto ardore 
Non strugga gelo e il corpo mio disftcda? 

Vogliin nul creder che natura fiiocià 
Da tanto freddo uscir tanto calcM^?; 
O ver che la possanza sii d'Amore 
Che ramplo mondo e la natura abbraccia? 

D'Amor procede, che fonò natura 
A br quel monstro de atomi diversi. 
Che il cor ha giaccia, e li occhi foco ardente. 

Li occhi di foco, e il cor di giaccia dura 
Fiè concrear Amor, per più potersi 
Mostrar sé eccelso intra le umane gente. 
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t. 

Noto diletto a ragioiiar me iovlta 
De quello ardor cbe più sé fii vivace, 
E la mia vita dolcemente arriva. 

Ma, multi che da me fi^ia partita 
L'alma die a poco a poco si disfoce, 
Nanti che al tutto de spirar sia priva,- 

Haggia il oor lasso tanta tregua o pace 
Dal dolce fiammeggiar die si lo impiglia. 
Che mostrar possa altrui per maraviglia 
Quanto a sé stesso nd suo fin compiace; 

Perchè, come sovente sé assimila 
A ogni animai die di suo voler muore. 
Cosi contento è lui morir de amore. 
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Novo piacer e disusata ?oglia 
Che il cor mk> prende del suo dolce male 
Nel viso altiero e de mercè ribello; 

Cosi par die non senta morte o dofj^ 
Tra li Indi più diserti mio animale, 
Oieuncomohainfronteyeliennoniedaqiidlo. 

Fom né ingegno a sua presa non vale , 
Fuor die dal grembo virginal accolto. 
Ove ogni ardir, ogni poter gli è tolto, 
E lui si sta, né di morir gli n' cale. 

Et io, per mia cagion, me sono avvolto 
In tanto lieta e dilettosa sorte , 
Che partir non mi sdo da la mia morte. 
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Dove la font più del Sol lè i 
Sotto il oerchio più largo al ihmIio polo 
Ne la terra odorifera e felioe. 

Vive un augello, in quella gente tana. 
Che sempre al mondo sé ritrova aolo, 
Sanu altro pare; et ha nome feniee. 

Quando da li anni sente tardo il volo, 
Cinnamo, incenap, cassia e mirra prende, 
E batte Me si cbe il Sol lo incende; 
Arde sé stesso, e manca sanut duolo. 

Così la fiamma mia lieto mi rende, 
E dammi foco tanto dilettoso» 
Cile arder mi sento, e di partir non oao. 
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Sotto la tramontana «Tbr^ve giorno, 
ChrelVuida marina in gel aè indora. 
Un piQCcd animai tra'monti nasce 

Bianco di pelo e di ftaione^tdomo» 
E al nemioo al tutto di lordura 
Che 9ol di neve candida si pasce. 

Tarilo gentile il fece la natura, 
Qie, je, forai cacciato, il luto vede, 
So^en da quell' il delicato piede, 
E più belleiaa che la vita cura. 

Ben fii maravigliar; ma chi no '1 crede 
Venga a veder un uem che muor tra nui. 
Non per la sua bdlà, ma per raUrui, 
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8. 

Canta uno ma§tèo in yoee si i 
OveMenaMlroJlT«i 
Che la sua morte praMle < 

Lanar le usate ripe Doo gli è grave; 
Ma con dolce annoda ranuna spira 
Né Yoce cangia al in , né mola i 

Vmét del fiume fl noro canto ammira , 
E hiiy fra reite fresche a la riten. 
Perchè nel suo morir doglia non spon. 
Segue cantando ove natura il tira. 

Cosi me tragge questa bdla iera - 
A voluntarìa morte, e dolee tanto, 
Che per lei moro; e, pur momdo, esalo. 
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Di^ique tra lì animali il quinto sono 
Che a morte demia voglia mi destino ; 
Ma siano AuKHre e qiiel viso divino. 
Che ora me òccide, e il Sol die io abbandono, 

Sian testimoni al spirto peregrino. 
Che altro remedio al suo longo martire 
Trovar non puote, che, amando, uHMire. 
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PmcM sotto U leon più boglie U ddo. 
Aridi i fiumi e mciiitU ogni Toni, 
L\unor ne Peite tè manlien a pena. 
Sana nere aoD Palpo è ama gelo. 



Et io di |riù forvor il cor me invdo^ 
Che gii mi dette, ascooo» oocntta pena; 
Or l'ho sooperto per fiaccata lena 
E pòrtol ne la fronte sima yelo. 



Adesso die fi dd arde eil mondo arvampiu 
Sotto fl Sol ?ado torrido e afinnato 
Dove aita voglia e gran dedr me diiama. 

Fdice dii da' lacd d'Amor campa! 
Ma felice vie più^ vie più beato 
Oli amato è parimente quando egli ama! 
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n Sol pur vayelooe, se ben goardo, 
E fl tempo die sé aqwtta, nud non viene; 
Ben par die 11 gran desir nanti me mene. 
Ma il corpo resta addietro ignaro e tardo. 

n Sol di fiiornd scalda» et io dentro ardo; 
n mio cor fidso m'ha lasciato In pene; 
Esso è veloce, e nidla cosa il tiene. 
Ma passa avanti più leggier die pardo. 

Ei^ è davante gli del suo bd lume. 
Dove Amw lo rinfresca a la dolce ombra, 
E tlenk) ascoso sotto a le sue piume. 

Et lo pur mo son gionto al pioool fiume 
Che rotto ha fl varco e il mio passar ingombra, 
Acciò che hmga Indugia me consume. 
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Qnal sopra a Garanante o sopra a Gange 
8è adduce il cervo payentoso e stinco. 
Battendo per lo idfinitt il adulta fianco. 
Quando fiitica e caldo insieme lo oge; 



Come ronda corrente in prima tange 
U spirto anelo, fl gran desir yien manco, 
E il sangue toma slngottitò e bianco 
Per la freddura, die il fervore affrange. 

Tal il mio cor, die di gran sete avvampa. 
Nel suo bd fonte diéUndo more, 
E piglia dire d poter Tampla dolceua; 

Però die nd mirar questa vagbecui 
Ha gionto tanto foco d primo ardore. 
Glie maraviglia n'ho se quindi campa. 
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Tu te ne Y$à, e teco rene Amore, 
E teoo la mia- vita e ogni mio bene; 
Et io soletta resto in tante pene. 
Soletto, sania apirtoe sania core. 

Deiib'io fiNTsi soffrir qtìesto doiòre 
Ch'io non yenga con teoo? E dn me tene? 
Ahi, lasso mei, che con tante catene 
Me legò sempre e lega il nostro onore. 

Oh, se io credesse por die alcuna volta 
Di me te sovvenisse, anhna mia. 
Quanto minor sarebbe fl mio martire t 

Ma, quando to penso die me sarai tolta 
Oggi , e si praaso è la partita ria, 
Campar non posso, o di dolor morire. 
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Colui die fl gicnio porta, è gii ne ronde, 
forai oHn a Moroooo splende ancora, 
E fiunmiaoyyenir sempre quest'ora 
De ITalIro Sol die cmddti me asconde. 

Donde procede il mio spenr, e donde 
Procede qnd desir che me innamora. 
Se la fortuna mia por vuol ch'io mora, 
E tolto me è qnd ben che me confonde? 

Speransa vien dd Odo, e il gran dedre 
Vien da i begU oodu e da le dnome d'oro. 
Et ambi dd pensier che perir vuole. 

Ora reggendo il giorno dipartire^ 
Con lo emispax> nostro me scoloro. 
Poi che m'è tolto l'uno e l'dtro Sde. 
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Ugiadro yeronoello, ove é colei 
die di sua luce alluminar te suole? 
Ben redo die il tao danno a te non duole; 
Ma quanto meco lamentar te dèil^ 

Che, sanza sua yagheua, mdla sei. 
Deserti i fiori e secche le viole. 
Al veder nostro il giorno non ha sole. 
La notte non ha stelle sanza lei. 

Pur me rimembra die te vidi adomo, 
Tra' bianchi marmi e il colorito fiore, 
De una fiorita e candida persona. 

A'td baloooi aDor sé stava Amore, 
Che w te soletto e misero abbandona, 
Perdiè a quella gentil dimora intomo. 
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Io senio ancor nel sfurio fl dofee Umo 
De Tangelfet Toee; e le parole 
Formate dentro al cor ancor mi sono. 



Questo fra tanta gioja sol mi duole, 
Che toMo m^ha fortuna il riuderle. 
Quando vedrò più mai nel dolce dire 
Da quelle rose discoprir le perie? 

Quando vedrò più mai Tavorio e rostro 
Nel suave silensio ricoprire 
Ligìadre parolette? D tacer vostro 
Contro amia vo^^ia a lamentar me Invita. 

Ancor sarà di'io senta il gentil suono, 
p questa spese sol me tene in vita; 
Per questa il mondo ancor non'attiandono. 
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Nel mar Tioreiiò inoDntro aja Gorgona, 
Dove bel fimne de Amo apre la foce 9 
Un aspro scogUo ha il nome die me oooe, 
E che meagpla, e cheiae affirena e sprona. 

A la dma superba il vento intona, 
E ronda intorno il batte hi hrista voce; 
Ma hii si sta sicoro, e non gli noce 
Il vento altiero e fl mar che il drcomsona. 

Questo altro scoglio mio tanto è più duro. 
Quanto è più bello; e tanta è sua bellezui. 
Quanto Natmn ne può dane e iove. 

Loidal vento d'Amor sè^sta sicvp, . 
E Tunde sue fogose hi tutto 'spezza;'. ' i 
SpteuÀ sua forza> che può tanto altrove. 
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QuesU ligiadm e ftigiliTi firn. 
Per la cai vigU ne le 8el?e io moro , 
Ha candida la pdle e chiooie d*oro. 
Vista caprina, mobile e leggiera. 



De mi corno armato è la soa fronte aitera. 
Che, ognor die al cor mi rede, mi scoloro; 
E li occU m qatà nell'itto coro 
Splendido i raggi deDa tersa spera. 

Lei sdegna in tolto ogni oottspettomnano^ 
E ne lì alti deserti sta soUnga 
A, che a' nostri occhi è troppo rara in vista. 

E por la segno ancor il desir vano; 
E nel segdria sé stesso aDosInga, 
Dicendo: il tempo alfine il tutto aoqpiisti^» 
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Boj. Fior scoloriti e pallide viole. 
Che si suaremente il yeoto move, 
Voetramadooiia dove è gita?; e dove 
E gito fl Sol che aHumiiiar vi suole? 



I FIORI. Nostra madonna sé ne gì col sole 
Che ognor ce a|Miva di beileisa nove; 
E, poi che tanto bene è gito altrove, 
Monstramo aperto quanto ce ne dde. 

Boj. Fior sfortunati e viole infelid, 
Abbandonati dal 'divino ardore 
Che vi infondeva vista si serena 1 

IFioBi. Tu did il vero: e noi ne le radici 
Sentiamo il danno; e tu senti nel core 
La perdita che nosco al fin te mena. 



t^ 
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Oprando, amando in un sol giorno arriva 
La nostra etade a l'uKima veodiieoa; 
Quella speransa, die si ben fiorirà. 
Come caduta è mo di tanta altessa! 

Come la nud colei cbe me ne priva !; 
Che il nostro auKNre e Falta sua bdleua 
Farebbi udir in voce tanto viva» 
Che sé apririan le pietre per dolceua. 

Sperai con tal desir, e lui si presso 
Al fin del mio sperar, che io vò morire 
Pensando wa cbe lìii, cbe sono adesso. 

Coprì dentro dolor: non mi lar dire; 
Ma pur questo dirò: non venga spesso 
Si beDa pressa a chi non sdo tenire. 
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Io 8<m tornato a la mia vita antica, 
A piagner notte e giorno, a sospinDre, 
Dorè già non credea più ritornare. 
Ole sperava a la fin pietade amica. 

Ahi lassol , diMo non scio qnel die mi dica, 
Tanto mia doglia mi b vaneggiare; 
Non spero e non potè* giammai sperare 
In qoesta fiera di mercè nemica. 

Ben in tradito il misero mio core. 
Che mi poco il viso gli monstri ventora, 
Perdìè soa doglia poi fosse maggiore. 

Sonpre la bianca sorte con la scora 9 
Di tempo in tempo va cangiando Amore; ' 
Ma l'una poco, e Taltra molto dora. 
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Net dolorofio cor dolce rìvene I 

La rimembmnM del tenqH> feike, | 

Quando mia sorte più mi tenne in dma; j 

Qodla antiqua manorìa aneora elice I 

li osati accenti, e la voce mantene i 

Al soave cantar come di (Hrima. ! 

Ligiadri Tersi e graiSosa rima, 

die osar solea nel mio novello amore» 

A die mo trarvi fere. 

Se da qoeDa crodel non sono udito? I 

Cosi cantando acqoetaremo il core 9 I 

Che tacito non trova alcuna pace; 1 

n cor che si disface 

Pensando a qoel piacer dove é partito. 
Ahilassol, oveèfiigitOy 

Ove enne il tempo fugiUvo andato 

Nel qual sopra ogni amante fili beato? 
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Era in qudla stagion il del depinto 
Nel dima ocddental di qaéUe stelle 
Che del pigro animai il iiumo adorno^ 

Per die di diiare e splendide fiammeUe 
Nd liquido sereno avea distìnto 
La fronte al Tauro e tutto fl destro corno. 
• Girava fl sole al cerdiio equale intorno, 
E da rartica parte e da Faustrale 
L'uno e Paltro animale 
Che lo amcNToso iove in piuma ascose; 

Quel die cantando sotto a le bianche ale 
A la fresca rivera Leda accolse, 
E qud die de Ida tolse 
n bianco Ganimede e in ddo il pose. 

Or stelle aspre e nqjose 
De lo angue e del delfin disperse in ddo 
Stringon la terra e Tonde In tristo gelo. 
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Era la terra verde; e, colorita 

Di celeste color, di color d^oro» 

Di perso e flaro, candido e Vermiglio, 
Apria natura ogni suo bel lavoro; 

La pallida viola era fiorita, 

E la sanguigna rosa'e il bianco giglio. 
Li amorosi augeOetti il lor condglio 

Facean cantando in sì dolce oonoenta;, 

Che potean fu* contento 

Qualunque più di noja il cor se aggrava. 
Ogni arboscel di nova veste incento, 

fronde o fiori in quella stagion bave, 

E Paura-più suave 

Tra le verde fogliette sospirava. 
Et or la stagion prava 

Li arbori e Terbe di beDezxa spoglia; 

E i fiumi de unda, e me colma di doglia. 
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Pìovea da tutti i cidi Amore in terra, 

E raDegrava Tanime gentili. 

Spirando in ogni parte dolce foco; 
E i gioYanetti arditi e i cor virili, 

Sanza alcun sdegno e sansa alcuna guerra. 

Armeggiar si vedean per ogni loco; 
Le donne in festa, in allegreua, in gioco. 

In danze peregrine e in dolci canti ; 

Per tutto leti amanti. 

Gente leggiadre, e festeggiar jocondo. . 
Non sarà più (die io creda) e non fu avanti . 

Fiorita tanto questa alma dttade, 

Hi onor e di bdtade 

E di tanto piacer guarnita a tondo. 
Bandite or son dal mondo. 

Non pur da noi, boutade e cortesia. 

In questa etade dispettosa e ria. 
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Colei che ailor mi preue, «I or ni scaccia, 
die fl spirto mio manlen da aie diviso, 
Tal die di yìU priiro incendo et ardo. 

Hi sé mostrò con si benigno viso» 
Che ancor par che mémbrando me disfaccia 
L'alto suave di quel dolce guardo. 

Girava il viso vergognoso e tardo 
Vèr me talor di foco in vista accesa. 
Come fosse discesa 
Pietà dal dclo a Curia di sua schiera. 

Indi (u Palma semplicetta iqppresa, 
n senso venenato, il cor trafitto 
Da li occhi, ovverà scritto: 
Folle è dii ajuto d'altra donna spera. 

Or più non è quel ch'era; 
Ma spietata, sdegnosa, idtera e dora 
Stassi superba, e del mio mal non cura. 

Canion, da primavera 
Cangiata è la stagione e il mio gioire 
In nubiloso verno e in rio martire. 
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A che te me nascondi, e yuoi die io mora» 
Grudel? E che Unì poi diMo sia morto? ; 
Che farai poi> cradel, se eccidi a torto 
Un che'te ama cotanto, e che te adocal 

Io aarò di tormento e pena fìiora. 
Da poi che ria fortmia vuol tal porto: 
Or sia cosi; che pur me riconforto. 
Se tanto mal sé sgombra a Tultima ora. 

Non voglio vita, non, sanza tua pace; 
Né cosa volsi noai con tuo dispetto; 
E così me morrò, se por ti piace. 

Ma tu dimmi intua fede: E che diletto. 
Che gioja hai de un meschin che sé disfiice 
Per star bandito dal tuo dolce aspetto? 



»7 
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Ben ftt aurora e maledetto punto, 
DisventonU fesU e infìnisto gìooo^ 
Tempo infeliee e sfortmiato looo 
Dove e quando ad amar prìnuifui giunto. 

Da indi ogni piacer mi fu disgiunto. 
Ardo nel giaccio, et aggiaodo nel foco, 
E in doglia mi consuma a poco a poco 
Il venenoao slral ehe il cor m'ha punto. 

Ahi dispietate stelle e crudel Cielo!, 
Se da voi forsi yien nostro distino, 
E vostra forxa noi qua giù governa. 

Tante volte cangiaste il caldo al gelo. 
La rosa al pruno; et io sempre meschino 
Mai non fili scosso da la doglia etema. 
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Solea canttur net- mei reni di prinia 
Quel crespo laccio d'Ar cbe il cor mi prese^ 
E quel guardo soave che me incese 
Gii da le piante estreme a Fatta dnuu 



Or tema e spene In oombaltata 
De amore e de dnresia fin contese^ 
E son le sue ragion si addentro intese» 
Che per sé stesso il cor sé rode e Hma. 

Fermo è de amar colei che Amor disvia, 
E cosi a mal soo grado vuol seguire 
Con novi passi per Tantiqua via. 

Porsi tacendo ancor farò sentire 
Che io Qon mutato e son quel che solia, 
A la mia vita che mi fa morire. 
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Letto ho, Rioier, il tuo pianto suave. 
Che vivo vivo par che arda e sospiri; 
Misero me, ood quanta arte me tiri 
A rammentarmi del mio stato gravet 

del mio cor serrato rauca dùave. 
Che a mio diletto tanto me martiri. 
Perchè non sei presente?; e che non miri 
Come un'alma gentil dolce sé aggrave? 

Aedo die quello altero e crudo core 
Che a sì gran torto mia mercè mi niega, 
Odendo tal pietà, sé fesse umano. 

Rinier mio dolce, ben fu teco Amore; 
Ansi è ancor teco, e le tue rime spiega, 
E scrive i versi toi con la sua i 



Digitized by VjOOQIC 



213 
SONETTO CXXVI. 



Non credete riposo aver giammai , 
Spirti infelici^ die seguite Amore; 
Che mwte non vi dà quel rio signore. 
Ma pena più che morte graye assai. 

Odito aveva, e poi istesso il provai, 
C3ie non oodde Tuomo il gran dolore ; 
Se Tocddesse, io già di. vita fore 
Sarebbi, onde mi trovo in pianti e in guai. 

Né sua aOegrezza ancora al fin vi mena; 
Che fttge come nimbo avanti al vento, 
E in tanta fuga si cognosce a pena. 

Cosi, fra breve gìoja e lungo stento, 
E fra mille ore fosche e una serena. 
Amante in terra mai non fia contento. 
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Boj. Ohe te oontrìsta ne la età fiorita» 

Omisero mio core?; 

Dove è quel dolce ardore ?« 

E Tassaeta gioja o?^é ftigita? 
Come è succisa rosa e collo fiore, 

É languida toa vita; 

Quella beltà, cfae te arse dentro e ibre. 

Come è da té bandita? 
Cuore, Cosi m^ha cuncio Amore; 

E la spéraióa al gran desir Ulita 

Ha di tal foco incesa mia ferita. 

Che ogni pena è minore; 
Ma, nauti che partita 

Fada da te con tanto mio dolore. 

Per mia tocc fia odita 

La crudel tirannia di quel signore. 



Digitized by VjOOQIC 



CANZONE V. 



a. 

Boj. Porsi per altrui colpa il tao disdegno 

Alamentar tctira; , 

E forsi oltraggio ed ira 

Te fan nemico a lo 'moroso regno; 
Ma^ se ben dritto il tuo jodicio anutiira. 

Amore è in sé benegno^ 

E con vìrtude sempre a Talma aspira 

Boutade e pensier degno. 
Cuore. Deh^ se dò credi , aggira 

Li ocdìi al mio stato» che de Amore è un segno!; 

E potrai divisar nel mio contegno 

Se '1 tuo pensier delira. 
Vedi il signor malegno 

Quanto lontano al del or me ritirai 

linde io di duol son pregno. 

Mirando indamo quanto sé sortirà. 
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^o/. Non sei tu per Amor quei die Ui sci? 
Se in te vi é ligìadria. 

Se onore cortesia? 
Ah pensa pria se lamentar ti dèi! 
Lamentar di colui che rarmonia 
Inlunde a i vaghi oceil ; 
Che infonde a' tigri umana mente e pia, 
E fa li uomini Dei! 
Cuore. Non son quei che io solfa; 
Ma son ben stato, più che io non vorrei , 
Suggetto a quel cnidel et a colei 
Che la mia fede oblia. 
Mainonpuote'perlei 
Aver rqKMo ne la vita mia; 
E cosi me disfei 
Con q>ene facerta, e certe gelosia. 
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Boj, Se qneDa die de amor prima te incese^ 

A te forsì non rede 

Quella usata mercede 

Ohe al tuo disir già per bon tempo reae^ 
Perdiè da Paltre il tuo voler recede? 

Se una sola te offese^ 

Né per unico esonplo sé concede 

Che tutte sten scortese. 
Cuore. Crede a me^ dico^ crede^ 

Che '1 mar levato^ e Talpe fien distese. 

La terra ignota^ e il ciel ne fia palese. 

Quando in donna fia fede. 
Se questa che mi prese, 

Ch^é il fior di quelle die il cid nostro vede. 

Suo detto non attese. 

Che faran Tallre che gli son soppede? 
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^(x/. Or questo è domiiie quel che te floqMiìde 7 

Questo geloso yento 

L\uato foco ha spento^ 

S^ ideato se può dir quel che tloceode. 
die nel duol yaneggi, o rargumento 

Per me ben Don se intende; 

Che, se da lei sei libero e discente. 

Amor de che te offende? 
CuoBB. Vie più cresce il tomento, 

Quand" altri mèco del miotaal oonlende; 

E loi/chequel non sente, ihe riprende - 

Se a ragion me laÉnàitó. 
Dal coDo ancor mi pende 
, Gran parte di queilaoeio onde era avvento. 

E sLne i pie (fiscende, 

Cheisl4lipartir de amor son grave e lento. 
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Canione, il cor, già giusto 

Da lo amoroso fiDóo/anoor fii guerra 

A quel cbe regna in ddo e regna in tara 

E regna nel mar yasto. 
E Talma pur sé affim 

Già per antiqua usansa a for contrasto; 

E tal ragion disserra. 

Che io per me stesso a judicar non basto. 



Digitized by VjOOQIC 



SI80 

SONETTO CXXVII. 



Ecco la pastorella mena al piano 
La bianca torma di'è sotto sua guarda, 
Veggendo il Sol calare, e Torà tarda, 
E fbmar Patte ville di lontano. 



Erto sé lera lo aratorei 
E il giorno fogitivo intomo gwffda, 
E scioglie il Jago a'bovi, cbe non tarda. 
Per gir al suo riposo a mano a mano. 

Et io soletto, sanza alcun soggiorno. 
De' mei pensier co' il Sol sosta non bave, 
E con le stelle a sospirar ritorno. 

Dolce afianno d'amor, quant'èi soave!; 
Che io non poso la notte, e non al giorno, 
E la fotica etema non m'è grave. 
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Né il Sol^ che ce rapporta il nuovo giorno 
Che sljocnndo in vista pr s'è levato; 
Né di la luna l'uno e l'altro corno 
Clieano(Nra splende in mezzo al ciel steDato; 

Né Punda chiara a questo prato intomo; 
Né questa erbetta sopra al verde prato; 
Né questo arbor gentil di fiori adomo 
Ole intomo ha scritto il nome tanto amato; 

. Né quel bdl'augdletto e vago tanto^ 
Che meco gioma a la fiorita spina^ 
E i mie' lamenti adegua coMl suo canto; 

Né il dolce vento e Paura matutina 
. Che si suave me rasciuga il pianto. 
Me dan conforto in tanta mia ruina. 
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Il libro téno ègjà di mei sospiri, 
E il sole e rumo àpoor nota 11 secóndo: 
Tanto di pianti e dì lamenti abondo. 
Che II tempo han tn^iassato i mei martiri. 

Insensato voler, dorè mi tiri 
A lamentar del mio stato jocondo? 
Qual più diletto me pareggia al mondo, 
Se avien die li ocelli nel bel viso aggiri? 

Ben muta ancor duressa presta yogUa, 
A cui non Imta die una volta pera. 
Ha vuol che io mi consumi in foto e in glelo. 

Qual fia queUa pietà ciie mi disdoglia 
E doni Tale a Tanima ligfera, 
Che quindi sé svihippi e voli al ddo? 
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Tornato è meco AiiHve; 
Ami vi è sempre*; e mai noo sé partio; 
Ma il mio Mce disio 
Per sua nova pietà fetto è maggiore. 

Chi segae e dora un tempo, vince al fine; 
Non è cor si feroce. 
Che amando e lamentando non sé pieghi. 

Sparsi ho tanti sospiri e tante voce, 
' E sparsi ho tanti prieghi. 
Che mitigate ho mie pene mesdiine; 

E le hid divine 
Lasfan PorgogUo dispettoso e rjo, 
E con sembiante pio 
Rendon speranza al mio timido core'. 
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Beo dì8u io gii più volte, e dissi il vero, 
Gbe ma suave e angdica figura 
Esser non piiote divietata e dora. 
Né viso umano assegna core altiero. 

Mai puote dimostrare un ben intero 
Sanza somma lieitade la Natura; 
E , chi forai no^ fl crede , ponga cura 
A queOa diva in coi sperava e spero: 

Che la dolce apparensa e il dolce guardo 
Sua dolce voglia non lasciò mentire. 
Se ben gii dimostrò quel che non era. 

Essa m'ha tratto adesso del morire; 
Che, se creata il Ciel Favesse altera. 
Ogni allro ijuto al mio scampo era tardo. 
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n ddo et k) cansiito àbbiàn seobittitt: 
Io tutto leto, ejd de nimbi pieno; 
Dove io fili tristo è hd tutto sereno; 
Lacrima or esso, et io lasciato ho i piaolL 

Qoel vivo Sol die sé ascondea dayanti. 
Fatto ha b hioe a Pallro venir meno; 
I vaghi tomi dd edeste seno 
Son ndhd viso aoodli tatti quanti. 

E ràttro Sd vedemo, invidioso 
De^ci^ d'oro e dd vermiglio vdto» 
Mostrarsi in vista scoro e nobiloso. 

E, poi die d tristo parangon Al còlto. 
Più non sé mostra, e tien il viso ascoso. 
Però di'a pregto di hdtà gli è tdto. 



Digitized by VjOOQIC 



SONETTO CXXXII. 



Né viso virginil de gigli ornalo^ 
Né fresdie roee a bei crin de anro intorno. 
Né tronco vedrò mai de edere adomo» 
Né de viole e fiori adomo un prato; 

Ch^ io non abbia ne l^alma e in cor segnato 
Ciò che gii mostravo in lieto giorno 
Di hii cantando a ragionar ritorno 
Dolce memoria e il tempo bene andato. 

Le rose mi son foco/i gigli un giaccio; 
E rodere sì forte m'banno avvento, 
Cb' io non fia scioito mai dal suo bel laccio. 

Così de fiori e de viole cento, 
A mio diletto me consumo e sCmxìo, 
E voglio in tal pensier morir contento* 
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Chi piagneri a» teoo il tuo dolore, 
Anunte sventurato, e le tue pene. 
Poi che lasciar ré fona ogni tuo bene, 
(Dispietata fortona!) e fl tuo signore? 

Partir oonyientl, e qnl lasciar il core; 
Lasciar il core, e partir ti oonrenel * 
Miser cbi signoria de altri sostene ; 
Ma più chi serve attrai servando amore! 

Ahi me dolentel, ahimèl de che ragiono? 
Pur scio che certo mi convien partire; 
E k vita cradel non abbandono? 

Ben credo a quel die ho già sentito dire. 
Et a mio grave costo certo sono. 
Che doglia immensa non ce b morire. 
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lo me ne vo pingeodo, 
B partanii da le ooatro mia yogiia, 
Gootaiido dogUa--die al mondo contendb. 

Come yi?er potrò da te kmtano. 
Gentil mio fiso amano, 
Cbe aolò eri cagion de la mia vita? 
Or diìgottita— a te sé arresta in 



Teeo rimansi; e l'alma, che n'è gita, 
n cor dolente invita 
A atarsi teoo : onde io 8on fiitto insano, 
Cercando invano,— e non trovando, aita. 

Ma, se non è partita 
Pioti da te, più come esser si sogfia. 
Ancor gran logiia— al mio ritorno attendo. 
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Boj. Qoil aniina divina o eor presago 

Ridir mi può die Ci ia luee mia? 
Jnìma. Statti soietla e, ood maienoonia 
' PiangeodOiliaCrttode'liegliocciìiimlago. 

Bùj. Qaei vìflo adunque, e la gentil imago. 
Misero me!, pia mai qoal fa non fia? 

Anima. Non dir cosi; die qoal esser solia 
Parasse al suo ritomo, e ancor più vago. 

• 
Bùj. Viso gentil, die ne li ocdii mi stai!; 
Ne li ocdd, ne la mente, e in meno il core. 
Quando sera die io te riveggia mai ? 



Temo^ né è ssua eansa il mio timore; 
Ole, per cagione e per ragione assai, 
in terra è mai sicuro mi si bel fiore. 
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De' leti giorni e del tempo migliore, 
Dopo la dm e cruda dipartaua» 
Sol di tanto mio ben questo me avama. 
Ole de dolce pender nutrisco il core. 

I 
E meco nel camin sé viene Amore, | 

Ragionando di fede e di ieansa; I 

Fugio la tema, e prendo la speranza, 
E me contento del mio stesso errore. 

» 
Cosi daranti a me la mi confingo^ 

Ole de essermi lontana si sospira, | 

E dei mio mal pietosa si condole. 

Ben vede Tafana mia di'io la losingo 
In vanitade, e meco so ne adira. 
Né in cosa bka deiettar sé vuole. 
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Da' più belli oodd, e dal più dolce liso, 
Da la più dolce Yista e meno oacora. 
Che in terra dimoatrasae mai Natura, 
Nò imaginasae attrai nd paradiso; 

Da^ erin, diemoatràrd'aiiro, e da un tal viso, 
Cbe rose aè moatrara e neve pma^ 
Da una celeste e angelica figura 
Cbe ayrebbeun tronco, unmarmo, un fer' conquiso^ 

Partir, lasso me I, puole? Et ancor vivo 
Sansa qodle pan^ e quella voce 
Chemelèrgiàdisèdonsl giobvo? 

Ahi, come alto diletto spesso nooel 
Che, se per caso avverso uom ne vien privo, 
Quanto il danno è maggior, Unto più ooce. 
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Mentre che io To peoMDdo, il tempo passa» 
E fissi antiquo nel ndo petto amore; 
Ansi sé avviva il tramortito ardore, 
E sé rinova, e me più veodiio lassa. 

L'alma mia, del suo ben privala e cassa. 
Poi che è partita a Ibna dal suo eore. 
Conta i giomi passati, e conta Tore, 
E per iongo dolor la filocia abbassa. 

Longo dolor, die fid de Fora im anmi, 
Del giorno fid più lostri e tempo eterno. 
Come bai de la mia etade il fior battuto? 

Aodò die io riconosca con mio danno. 
Che non sol longa estate e longo verno. 
Ma longa doglia può ftr foom canuto. 
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Dolce sostegno ddla vita mia. 
Che si lontana ancora me conforti, 
E quel, che il mio COT lasso più disia. 
Nel dolce sogno dolcemente apporti, 

Ddi qual tanta pietade a me te invia?; 
Qnal celeste bontà tuoi passi ha scòrti?: 
Che, per tua vista, Tahna, die moria, 
natene i spirti sbigottiti e morti. 

Non mi lassar, o sogno fogitivo; 
Che io mi contento de ingannar me stesso 
Godendomi quel ben de che io son privo. 

E, se più meco star noni pòi adesso, 
Sembiansa dì colei che me tien vivo. 
Ritoma almanco a rivedermi spesso. 



3o 
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Quanta aria ine diparte dal bel retto 
Che mai non fia partito dai mio core? 
Quanti giorni son già, quante soii l^ore. 
Che io fo' dal gedm viso a fona tolto? 

Quante volte , la ftcda e il pensier vòlto 
Dove lassai tra Perbe fl mio bel fiore. 
Quante volte sé cangia il mio colore 
Temendo che d^àltrui non sia ricollo? 

Quanti monti son già, quante alpe e fiumi. 
Che vargan questi membri afflitti e stanciri. 
Lasciando il sparto ftigitivo a deiro? 

Quando fia adunque mai cbe il mio duol mandà^ 
Qual doglia sarà più cbe mi consumi. 
Se in tanta pena morte non impetro? . 
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Io vidi quel bel viso impaUìdire 
Per la cradd partita^ come suole 
Da sevt o da matina avanti il sole 
La luce mi imvaleUo ricoprire. 

^di il color di rose rivenire 
De biandd gigli e pallide viole; 
E vidi, e quel veder mi giova e dole, 
CristaOo e perìe da quelli occhi osdre. 

Dolci parole e dolce lacrimare , 
€he dolcemenle me addolcite il core, 
E didolcem il irte lamentare. 

Con voi piangendo so^irava Amore 
Tanto suave, che nel rammentare 
Non mi par doglia ancor il mio dolore. 
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i. 

kpii le candide ale, e vieni in^lem 

A piagner meco. Amore, 

Che nel mio sommo ben meco cantavL 
Non può, sansa tua aita, aprir fl core • 

Sue pene tanto gravi; 

Che nn troppo alto dolor la voce serra. 
Ben bo da lamentarmi in tanta gaerra 

Che il Cid me ftcea torto 

E la sventura mia. 
Tenendomi lontano al mio contorto. 

Perduto ho lei di coi viver s<dia, 

E non me oodde b iòrtmia ria? 
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Da poi die me parti' da quel bei volto, 

NoD étibì ora serena. 

Né qiero aver più mai, se lo non rìtomo. 
Sempre In sosgki, lamentando, in pena 

Mi sto la notte e il giorno. 

Né altro che do|^e nel mio petto ascolto. 
Fiorito viso mio, dà te m'ha tolto?; 

Oli m'ba da te partito, 

Perdìè, vivendo, io mora? 
Come iiom di venenato strai ferito, 

die dì morir aspetti de ora in ora. 

Vie {Mù che morte lo aspettar accora. 
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Io mi credea con tempo e con btìoL 

Spiccar dal cor insano < 

n gnu' dolor ch^io ptesi ai dip«lire.> • 
Or vedo qm^^^iiBrar flOaDe e yano; 

Ole io non posso ftigire 

n dool die meco vene» e il cor me intrica. 
Lui per Talpe deserte sé nutrica 

M mio crude! afbnno^ 

Né per tempo sé àiibassa; 
Ole, se me stesso forsi non inganno. 

Oggi compitamente il mese passa 

die io me partivo, e il mio dnol non mi tossa. 
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Non mi lassa il dolor, ma più sé accende 

Qoalor più sé aDontana 

A la cagion cbe, rimembrando» il move, 
caie or de' begli oedii> or de la ftoda 

Or d'altre viste nove 

n dolce imaginar spesso me offende; 
E Tafana addolorata non iq|iende 

(guanto il pender soave 

cabe seco è in ogni loco 
Fada la pena più molesta e grave; 

Come renda la febre acquieta nn poeo^ 

E in picool tempo rende maggior fooi* 
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Ma, se io dovesse ben inorir, peosiodo 

Di voi, donna genUle, 

NoD fia Gbe tal peosier mi tragga mai. 
Ben Ara d'alma timidetta e vile. 

Se la vita con guai 

Cercasse, e dolce morte avesse in bando. 
Di voi non pensaraggio allora quando 

Serò sotterra in polve; 

Né vi porrò in oblio. 
Se un'altra morte Tanima non solve; 

Ma, se disdolta puote aver disio. 

Etemo fia con vosco il pensier mio. 
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Feioe mia cuuon^ ta die gir pòi 

lidoveiiad'miyieta 

AI mio paese divo. 
Quanto gir debbi gratfoBa e lietal 

Vanne, dicendo: Io lasciai un die è privo 

D'ogni 8» flirto, e sospirando è vivo. 
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Eooo rdina dttà ébe Id regina 
Di rande Caspe à la ienrà Miéa; 
La trìimifil dttà die impero aféa 
Dove fl Sol 8è aba indn là dffre 



Or levo Cito e aeoftensia divina 
SI riian nratafta a qoel di'eswar aoléa. 
Ole, dove quasi al dd eqfoal snrgéa. 
Sua grande attena copre ogni mina. 

Quando ila dunque più cosa tentoa 
SUInle e ferma, poi die tanta iattura 
n tempo e la fortuna a terra mena? 

Come posso io sperar gianunai sicora 
La mia promessa? Cile io non credo a pena 
die m giorno intiero amore in donna dora. 
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Sapl, unico mìo ben, èheinodr lo vivo, 
E maravì^ del mìo viver prendo; 
Che, secondo nitora, io non intondo 
Come io mi campi di mia vita privo. 

Ogni cosa mortài sentire ebbi a sdiivo, 
Fuor die te sola da cui vivo e pendo: 
Or tu m'èi tolta; ed io col Cid contendo. 
Che sema spirto a morte non arrivo. 

IQ vivo jNir ancor ; ma in tanta pena 
Meno la trista.vita e in tanti guai. 
Che di portar me stesso non ho leuL 

Si son mutato a qud dm me mostrai , 
Che, se forni ventuia .a te mi mena, 
A gran fatica me cofpiosceraì. 
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BqpUsU mio gentili se tempo o loco 
Me potesser cangiar da quel die io en^ 
Forai che i laod de U beiU fera 
Roma ania acoasi o rattentati im poco. 

Ma né fella regal , né molto joco. 
Né del mio IHica la benigmi cera. 
Né in tanti giorni questa Terra altera 
M' hanno ancor tratto de l'osato foco. 

Cosi lontano ancor me avvampa il core 
La testa bionda e l'angelico viso. 
Ole avanti a li occhi me presenta i 



Questi non sarà mai da me diviso 
Mentre ch'io viva; e poi, di vita fere. 
Meco mei portare nei paradiso. 
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n tempo, amor, fortuna, e gelosia 
Per sé dascimo e insieme mi Dm guerra: 
L'ultima più crudel me chiude e serra 
Ogni ritomo a la speranxa mia. 

Indi fortuna dispettosa e ria 
Mi tien tanto lontano a la mia Terra; 
E il dispietato amore il cor mi afferra 
Con più fiirore assai che non solia. 

Fra questo il tempo fiige; e de mia etade 
Seco, iugendo, sA ne pcurta il fiore 
Disutilmente perso in ranitade. 

Ciò ch'esser deve ben presage il core ; 
Però che al mondo for le volte rade 
Che kmga vita avesse un gran dolore. 



Digitized by VjOOQIC 



Me 

SONETTO CXLV. 



Quinto fiyr dolce l\iltiiiie parole. 
Misero me, che tennero fl mio core ! , 
Quando Uasarlo a lei die il trasse fore . 
Tanto me dolse, che oggi ancor mi dote. 

Ciò che se scrìve, e dò che dir si snoie 
Soavemente a un dipartir d^amore, 
Sard»be un rivo apposto al mar maggiore. 
Una piccola stella appresso al sole. 

Quei begfi occhi eran fisi in tanto affetto. 
Che seminava indi un'altra voce «ciré 
Dicente: Ora m'è tolto ogni diletto. 

DehI perchè allora non potè' io 
Tanto contento in quello ultimo aspetto. 
Che da quel viso al del potea salire? 
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Io quel fiordo e vago paradiso. 
Là dove regna Amore, 
Lasciai, piangendo, a la mia donna a core; 
E vivo pur ancor da Ini divisol 

In un ^ puito mi Ai tolta allora 
Ogni mia cara cosa e predosa; 
Restòla viU, ch'elil» sempre a vile. 



\- 



Doe cose Iftrmfospene, e sono ancora: . 
Erede l'nna, fl mio Signor gentfle; 
L'altra fl bel volto ov'anco H cor sé posa. 

E questa e quella a un tempo m'è nascosa. 
Né me ocddé il dolore! 
Ole forse toineria, de vita fore, 
Al mio caro Signor et al bel viso. 
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Ore son giti i mei dold pensieri 
Ole nd boD tempo me tenevi gfojoeo ? ; 
QoT'è U steOt, dove é il «die ascoso. 
Ole me scorgevi a si leti sentieri? 

Piacer mondani, installai e leggieri, 
FoDe è dii per voi crede aver riposo; 
Réndene esempio il mio stato amoroso 
Tornato a casi dispietati e (ieri. 

Che cangiata ho mia gidja in tanti mali» 
E preso ho vita si diversa e nova. 
Che a pena quei diMo fai d*e8ser conseplo. 

A me credete, miseri mortali. 
Credete a me, die ne ho verace prova. 
Che ogni vostro dilefto é fumo al vento. 
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Doe volte è gii tornato il sole al segao 
Che porta intro a le ccNma Amore acceso. 
Poi cbe fl mio cor, di libertade indegno. 
Fu tra le rose dolcemente preso. 

Né li Yedoti esempli, né lo ingegno 
Che natura nà dede, m'ha difeso; 
Ansi soD stato a me tanto malegno. 
Che gionto ho sempre carco al mio gran peso» 

Or,diéionon posso,o diepoternonyoglio. 
Tento la fuga indarno, e me lamento^ 
B sto ne Paltò error pur come io so^o. 

Qnal fia la fine a sì kngo tormento? 
Che io cognofioo il mio male e noi disdoglio. 
Né solver lo potrò, se non mi pento. 
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Il dd vdooe De raggira intorno, 
E meiuMscia yoUndo morte oscura; 
Misero^ lasso!, a che nostra natura 
Leva a la fronte si superbo il eonio? 

Ecco io» die mo surmonfo al tempo adorno, 
E de mia etade tengo la verdura; 
Oy'è la fede die me rassicura 
de la mia vita dura ancor un giorno? 

E por ne le terrene cose e frale. 
Ove a mia voglia me stesso legai. 
Ancor me alBdo debole e eonfiiso* 

LAvame tu, mio Dio, da tanto nuOel; 
Rompe lo aibitrio che donato m'hai. 
Poi che a mio damno per sdocchesia lo oso. 
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Spesso mi do(^io e meco mi lamento 
(Che altri che me non ho che il mio mal pesi) 
De^gicHmi che» de amore ardendo, speai^ 
die doyea più per lenpo esser ispenta 

E^ quanto più ri penso, più mi pento: 
misero me!, perchè me stesso offesi?; 
Deh! perchè prima ben non mi difesi ' 
Da^ lacci ove or me qnoco lento lento? 

Che, se il tardo pentir ben salra rahna, 
11 longo star nel mal iMir hr tormenta 
Ne la Sila vita e ne la nostra ancMX 

Quando pmrò mai giù la grave satana? 
Chi me assicura il tempo che io me penta? 
Che io non scio la mia morte, il giorno o Fora. 
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Zefiro toma cbe de anone «pin 



E la fui moi^ co 1 TJM> dipinto 

Pi^ qaahmdie i ad bd Ilari I 
Ma dii rigurda il cid die aopra agira 

Non tane i laod de la ftisa amante; 

€hè la aoa rete» die a morte ne tira» 

rocduo ad prende eopido e yagante. 
Eooo Taria roaaeggia al Sd le?ante; 

Mniamo il Tiao a la dtea Inmera, 

Che Tanima non pera» 

Per Tolger li ocdii d looo de le piante. 
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Che riguardate, o spirti peregrini?; 

n color rago della beOa ro6a?. . . 

Fugite via, ftigite; ohe nasòesa 

È la lonxa cmdel ne' yerdi spini. 
Non appettate che la hioe inchim 

Verso Poccaso; ohe la fera allora 

Esce sicDra ne* campi yidni, 

E II doimenti ne rombra divora. 
Per Dio> non «spettate a roltinia wa! 

Credete a me cbe giaqui sopia al prato» 

E, ben cbe io sia campato, 
' McroènMiàilGelydieTtiolcheioYivaanconu 
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Se vi colcale ne' soavi odori 

Che surgoD qoiad a la terra fiorita. 

In brevi giorni avrete dolce vita; 

In loDga notte^ morte oon dolori. 
Uno angue ascoso sta tra Perbe e'fiori. 

Che il verde dosso al prato rasslniglia; 

Nnlla sé vede, si poco psr lori; 

Né |»ia si sente, ae non morde o piglia. 
Porsi il mìo dir lomte a maraviglia. 

Ma salir vi ornven tnd col fromato. 

Né si trova altro jjolo; 

Chi protrato ha ogni ischemo vi consigli. 
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Quel dolce monnonir de le diiàre onde^ 
Ove Amor ondo a la ripa sé posa 
Là ginso ad imo, tien la morte ascosa; 
Cbè una sirena dentro vi nasconde. 

€on li occhi arguti e con le chiome bionde, 
Go^l bianco petto e con Tadomo volto. 
Canta si dólce, die il spirto confonde, 
E poi lo occide die a dormir Tha còlto. 

Pngite, mentre fl senso non v'è tolto; 
Che fl partir dopo il canto è grave affiumo: 
Et io, die sdo lo inganno, 
Quad contro a mia voglia ancor l'ascolto.^ 
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Non Ti qpeech U ie a questa ktée il tìso; 
Che morte occulta vi darl di pigfio: 
In quel fioretto candido e Yermigiìo» 
M per mirani, sé cangiò Narcte. 

Leggete il yeno a lettre d'oro inciso 
Nel yerde nsnno di sua sepoltura. 
Che dice: Lasso, dii è di sé confiso!; 
Che mortai cosa picool tempo dura. 

Lassate adunque al basso ogni vii cura, 
Drìuate ad erto la animosa fronte ; 
Avanti avete il monte 
(aie ne la dma tien vita seeura. 
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CANZONE VII. 



e, 

Camon, se alcim te legge e qod intende 
Dentro a la scena, di^ lai cfaiaro e piano: 
Che in tutto è pai»o e yano 
Qoalundie aver diletto in terra attende. 
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SONETTO €L. 



Ne li proterva eli WirìGa e frale. 

Tardi fospiro e piango dei nùo aule. 

Re de le stelle eterno ed immortale, 
Soeoorrì me; che io soa de eolpe oppremo» 
E eognoaeo fl mio Uo, e a te il eooieaao; 
Ma aanda tua mercè mia mi Yale. 



L'alma, oorrotta da^peoeati e guasta. 
Sé è nel itegoso errar versata taoko. 
Che breve tempo a lei purgar non basta. 

Signor, die fai copristi di qnd manto 
Che a ritornar al cid pngna e contrasta. 
Tempra il judido con pletate alquanto. 



FINIS, 



Digitized by VjOOQIC 



NOTE 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



NOTE 



Di queste poesie si conoscono due e^iisioni soltan- 
to; la prima del 1^99» la seconda del i5oi. Descrissi 
quella del 1499 nella vita di Boiardo (pag. vii) pre- 
messa all'edisione deW Orlando Innamorato pubbli* 
calo insiem col FIsHobo dal librajo Pickering. Allora 
non aveta ancor veduto la seconda che ora fa parte 
della, oollesione Grenville e che, insieme coll'altra» 
sta qui innanzi a me^ grasie all'inesausta gentilezza 
del loro possessore cui debitamente questa mia fa<« 
tica s'intitola. Quest'edizione seconda è in 8.® pic.^ 
collo stesso titolo che la prima ; salvo che (fune co- 
me mostra della diligenza messa in tale ristampa) in 
luogo di a Poeta clarisnmo»» si è stampato cariMMÙma* 
E davvero che questo poeta è altrettanto oariMÙna 
quanto doviebb' esser eUamfìiMo. Alla fine del vo- 
lume si legge : C Impreps A Venetiis jt Io&n< Bapti? 
sti Scssa. Anno Domini. M. ccooc. i. a. di. zzvi, 
Mazo. Amendue le edizioni formicolano di errori ; 
al che avrò spesso occasione di alludere in queste 
note. Il cav. Venturi pubblicò una Scelta di Poesie 
del Conte di Scandiano, di me citata-nella suddetta 
vita pag. CLit, nella quale si contengono cinquanta 
quattro lirici componimenii, come osservai ivi (pag« 
vili ). In alcune raccolte li trovano sparse liriche 
poesie del Bojardo; ma affaroni rari nanUi , in 
tante composizioni che dov^bbero essere sommerse 
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in Lete. Il titolo della prctentc edixione è parola per 
parola dalla prìncipe. Dalla iMpciida opera famiglie 
otUhri Uaiiane di Pompeo Litta , ho tratto lo ttem- 
ma del nottro poeta e ne ho ornato il frontifpìxio, 
secondo to stile che prevaleva a' tempi iiioi. Ho an- 
che dato parola per parola le intitolaiioni latine 
y rc m f m a nella prima edis. a ciatcuno de' tre lihrì 
kr-otti <|oetti poemi aon diviii« e darò nelle note i' 
Utoliv' pur latini, die in quell' edizione ttanno-in' 
eipo ad alcuni de* componimenti. Il lettore die 
amane dietser informato della vita del poeta e della 
Itorìa de' moi amorì può averrìcorto aUa'biografia 
più volte menaìonata^non emendo mia intenaioncdi 
fradarml , mniaol*di toccar leggermente qne' panti 
die mi ienrfireranno atfolntaaMnteneoettarìiiill'in- 
tdHg«nsa.ddle poesie contenute nel']Mres<nte libro; 
Agghmgo poche parole rispetto ai prìndpii da 
eoi sono stato «guidato ndPàdempicfe al debito d'e- 
dltoro. La prìma edixione^ poslnasa^mannn v'ha 
dubbio che l' anfora raccolse esso medesìnm questi 
rerù colPintemione di pabbUéarlii Sé fatto l'avesse, 
I* 'avrei dowtollmitamii a segnir fedélaMole tale 
stampa da* Ini rìvedota % ma *, la cosa staitdo - oome 
sta 'y era mio dovere di allontanarmi dalle edizioni 
da- coi trar dovea la presente qoanle volte fbsser 
eridèntenien^e sootrelte. • Siccome però non devesi 
pvMMMTV erronea una lezione che si può in qual* 
che modo difendere, è chiaro die^ ove non era ma- 
nUcstamente cattiva , io xloven auppor la stampa fé* 
dele all'orìginale. Ho dunque ìdatò per genuina quel* 
la lesione che non «ra apertamente falsa , rìseihan- 
domì a propor neHe note i dubbi che mi nascevano 
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I la siDceritk dfiì trsto. Mi ton allontaimlo il me- 
no possibile dall'antica ortografia; e tanto più ho 
dò latto Tolentierl in quanto che^ il presente volu* 
me -essendo destinato a persone ben yersate nclUi 
lingua del poeta^ non avea luogo a trinare ehe certe 
torme antiquate fossero per riuscir loro inintelligir 
bili> come forse potrebbe accadere alla comune dei 
lettori. Non so con qual diritto avrei dovuto sosti-» 
tnir iigin a ieto , miei a ^ei ^.coe. ^ ossia' ìji moderno 
iiaUaBo«lP.antico latinismo^ quando questo* quello 
fu preferito dall'autore. Così ho lasciato de^ me^ u» 
in Juogo di di, mi, i^^ eoa., sai e $oa, per smn e sii^i 
e gente per genti, ecc , te non y'era luogo lulequiP 
▼oco. Nelle note alP ediaione dett'//i/i4i«torato men- 
lionata «qi^l sopra ho -lavgamente dimostrato come 
.€ perchè gK antichi usavano promiscuamente 4eirii 
e dell' o^ deli'tf e delF is «è credo toccasse a mefov 
loro preferir quel dM noi preferiamo .a .ciò ohe essa 
non Tollem pnefoiire. Che se mi è sembratola il 
seguir l'ortografia delP4>riginale potesse causar dub- 
bio, ho finto qualche leggier caoiàttO : per^ssempio a 
doii, eoH^^te., da doìei^ eeolfirejho9ùe^ttl)ìtoduoU 
e suoli, onde non st confondessero col 4>1urale di 
doio e eolos^ooA w discommdo. Non presumo di 
dar questa ristampa per ioimacoUtJis >»*> vm»9 «ven* 
duci io ancora scoperto erroH d'4mpressioÌie^ ohj 
^gge è pregalo aaon-condaouar brnaeamente una 
kxione, beaehè slrana^ 4appoì<^^ ninna ne addot* 
tai se non dopo aver ponderato tutte le ragioni che 
mi si presentavano sia prò ria oontra i e ove mi è 
accaduto d'errare (tocche sarà pur troppo spesso.)» 
ciò devesi alla pochezza de' mici lumi, non a fretta 
o a mancanza di riflessione. 
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' SonTTo I. Pabblicafo dt Ventori^cbe, sia detto 
«Da TolU per tempre» ha ipetao introdotti cambi 
tenia bitogno» per dar aria pia moderna te non ai 
componimenti, all'ortoffrafia loro. I primi due Tcni 
di questo tono citati dal Bofaido ttctM ndla quinta 
delie tue egloghe iuliane. - Q.a. FoU, ^erfoiU, è 
iicenia poetica d' un genere troppo fadlmente am- 
metto dagli antichi. 

SonTTO II. Pubblicato da Venturi; da Gobbi, 
Sceita^ tom. I, p. tSi; da Bfaasoleni, Bime onette, 
Toi. I , p. 73, edis. del 1 777 ; e da lageman, JmoL 
poet. iiaL tom. II, p. 491. «- T. a. Bùran fono per 
rùrtUT€f con ardita Ccensa. 

SoKBTTo HI. Pubblicato da Venturi. -Q. i.Bm- 
$er, da peruéroj utato da altri io luogo di penntro, 

SonTTO V. T. a. « Goti natura e lui firn tè dit- 
potè ni cioè Natura e Amort tra di toro dÌMpatero. 

SonTTO VI. Fu intento dall' AUnagi nel libro 
primo delle Himé di dii^tni hobiK Poeti Toteam^ foL 
i46 retro \ dal Gobbi nella tua Scelta» 1. 1, p. i3i; 
dal Cretcimbeni neir/siorùi dsUa voig. poeiia, 1 1, 
p. 316; dal Venturi nella tua Seeitaj e da me « lifif 
ofBofardo , pag. xi. 

SòVBTTo VII. T. a. Ho lasciato rneUe come tU 
neHe Tecchie edisiont ettendo più ▼ictno al Ialino 
metiiM, tneUem, ecc., di quel che lo tia ateU, E te si 
tcrìve meiiffluo, ecc., e non melifluo, perchè non si 
icriyerà melUf - itfirìos, fòrte per mincii o pur 
plurale di minca, 

HaoaiGALB I. Pubblicato da Venturi^ e da Gobbi, 
Scelta , Una, I, p. 137. In luogo di mtum aoaye », 
Gobbi legge monj e male. Venturi > non osando 
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cambiar odeu nel decimoqaarto vcno, tioU: ce Chi 
non appcoya VodeU dica: Fof^augeUin^ ledete»»» 
Nelle aóUdic ediziooi questo compODÌmento è in- 
titolato marubiaUM, ed io perciò l' ho nominato Ma- 
drigiUe» 

SoBSTToVIIf Q. I . Le prime lUmpe hanno m l'er- 
be /fonfe»»; e potrebbe correre. — Q. 3. Osservisi il 
crudo j bella antonomasia. Il Poeta allude all'amor 
di Plutone per Proserpina. 

SoxBTTO IX. Q. t. Di ei^ per id, da essere, gli 
esempi sono frequenti presso gli antichi , e spesso 
ne occotTono nelì' //tnamortfro. — Q. q. Le antiche 
ediiioni hanno u O celeste Haitdtetxa », che io ere* 
do errore in luogo di bellesza. Dopo aver parlato 
della hitutdiezza parla della bellezza della sua don- 
na; e cosi nell'oltima tenina dice: m Natura tal 
beltà non può creare».— T. i. Nella prima edix. 
leggesi : « Che nulla prima del più biancho olore»; 
e nella seconda: «Che nulla prima del più biancho 
colore ». Il Poeta compara la sua bella ai più bian- 
chi oggetti; e il candor del cigno {olor) è celebre. 
Ho dunque sostituito piuma, a primaj onde il senso 
è chiarissimo. Del latinismo olorcj per cigno, non 
credo si trovi esempio. 

SoviTTo X. Inserii qnesto sonetto nella vita di 
Bojardo^ pag. xin. — Q. i. Ne* vocabolari trovo il 
participio sujfuso con la marca V. L. , quasi avver- 
tenza a non servirsene francamente. L' unico esem^ 
pio, toccantissimo^ che se ne adduce, e dal Furioso, 
C. XLIII, st. 179, ove la voce è usata in senso pro- 
prio, mentre qui lo è in figurato, ma con molta ve- 
nustà. uSuffiisa di tal ostro n vale delicatame/Ue 

34 
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ipana di' color purpureo j e lo esprìiAe umi più gn* 
xiotamenie. 11 trasUto del tociboio Mu^fiaa è toko 
ai Latioi; e quello dell' Ofiro ne è almeno Imitato; 
che a me pare doveni intender figuratamente qaeUe 
parole dì Tibullo, Il , i , 55 1 

ji$rÌ€olm <! mifliio M»fla«ttt| Bacekéf ruheHtL 
E Manilio, y, 711: 

Femimtfim rnòro ^mUmm loffasa pyropo^ 
dorè Bentley, non ao con quanta ragione, Toleva 
die ai leggeste Cosndeum rubro , ecc. ForM Boiar- 
do ebbe la mente rivolta a questi icrittorì alloccbè 
compose il presente sonetto. SuffuMUM rubore è ^ 
s|)resBÌonc latina ben nota; onde Tertulliano,, con 
molta gentilesxa,nomò ilbel sesao«c<ti,0iis»Dr sexiis»i 
Un poeta che, wiwtnUt, può far autorità, GioTanni 
Berchet, introdusse nella moderna poesia italiana 
la frase latina, traduoendola nella squisita romofisa, 
che Intitolò Qàrùm, Di Gianna appunto, cheao- 
oomiàtaTa Gismondo in procinto di correr all'anni 
per combatter gli oppressori della patria, disse: 

Poi st^/fMM éi restart 

Con nm Wcio il congedò. 

SovBTTo XI. Pubblicato da Venturi; e da Gobbi, 
Sceita, tom. 1 , p. i3a. — Q. 1. Ho adottato )'antica 
ortografia texta, in luogo di una, onde distinguer 
bene questo participio poetico del verbo fesserv, dal 
soatant. Usta, capo. Venturi legge inuxta. — T. a. 
fiamme, cioè mi fa« e cosi sostituisce Gobbi. 

SonTToXII.T. I. Rapu, per rapùojyoce pretta 
latina, che alla moderna scriyesi nato, - T. a. JHò, 
cioè onn, contrazione dimoio. Potrebb* esaero che 
il poeta scrivesse mio. 
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SonTTo XIII. Questo è un aerotUco, ìntitoltto 
Capùaiù nelle prime stampe , e fa pubblicato «da 
Ventorì. Dalle inisiali ile* ▼ersi formatisi le parole 
ArromA CApaA«A » che era il nome della bella del 
poeta. Vedasi ciò cbe dissi di lei. Lift qfBoJardo , 
pag. Yiii. 

GAnora I. Questa canione intitolasi Qmtus com- 
pefati^us ( cioè eomparatù'UM ) essendo , come ye- 
drassi» piena di comparaiioni. Avrei doluto intito- 
larla Canio, come bo fatto in altri casi , e non Gora* 
tane, parendomi cbe Boiardo faccia dialyniione tra 
Canto (o Cantun) e Cantone. Fa da me pubblicata» 
Life ofBofardo » pag. su». Atanagi ne inseri la li- 
cenza come componimento completo nella prima 
parte delle Hime di ditoni nobÙi Pòed Totcani , 
pag. i47* Gobbi stampò la ni e tv stansa nella sua 
Scelta » pag. 137 e i3Sy come se fossero doe separati 
componimenti. Antonini, Racùoìia diBime italiane, 
tom. If , p^ i3y diede la <|aarta soltanto; cosi fiece 
Corticelli, DeUà totcanaSoquenza, DiscVi^p. 534; 
« probabilraente n^ l'ano né V altro di questi due 
letterati area mai visto un esemplare delle poesie 
lirvelie di Bojardo , lungi dall' averle lei te per u co- 
glierne il più bel fiore n. Venturi la pubblicò' per 
Intiero, eccetto la prima strofa » che egli ommiae a 
bella posta, non già perchè non sapesse esser parte 
di questo componimento.— S. i« Ariosto apre il 
terzo canto del Airìbfo come segue : 

Chi mi darSi U Toce e l« parole 
GMivenrcnli t ti noUl inggetto? 
Clii l'aU •! vcno prctterà , che vote 
Tanto, tkl* arrivi a Paltò mìo coocrUo i 
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Nelle mie note a qaetto poema otsn*? ai che il pri- 
mo di tali Tersi era tolto MVhtnamoratoj ed ora 
aggiungerò che l' idea degli altri fu presa dal prin- 
cipio di questa canaooe. CeUay per cela, da celare j 
\o usò nell'XwMiNorato. — St. a. Cento y per cinto ^ 
da cingere," Sì, 3. In luogo di rorxuuL», n^ nooo 
Teno , Gohhi legge ( e forse non è che un error di 
stampa), rotando, fiorata t oohilissima voce in lào- 
go à'inmgiadare che non sì facilmente può usarsi 
da un poeta; e rotar liquore è maniera ardita non 
men.. che gentile. Di questa stessa stella ( Venere ) 
cantava il poeta nella quarta delle sue egloghe : 
Luce d«l cielo, • tO| ft«ll« maggiore , 

Che e lo imiiroair del girtmo e al nijtatioo 

Spltudii rottuido luci^éo Uccre, 

«• St 4* Ammi^ U a trovo nella prima, e ossoM^giùi 
nella seconda edizione; errori in luogo di ranomi" 
gfia o di s'asMomigUa, Leggo «com' più » in luogo di 
con, che trovo nelle veccbie stampe , e da cui non 
si può trar senso* Com\ per coiim, è comune presao 
gli antichi.— St 6. In luogo di penaoTy Atanagi leg- 
ge , e male , pensiero» 

SoRBTTO XrV. Fu pubblicato dal Venturi -Q- t. 
La Terra qui menzionata è Reggio di Lombardia » 
da cui il castello di Scandiano, feudo del poeta, è 
lontano sette miglia. A Heggio , per qiunto pare , 
era niita e viveva la Capranu — T. a. Sdassis per as 
«CM, cioè sì sa; dal verbo sapere, che Boiardo in al* 
cune persone del presente deirindicativo declinava 
In modo singolare. Cosi trova«i costantemente ne' 
suoi poemi scio (pretto Ialino da seme) in luogo 
di so. 
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SoHBTTO XVI. Pubblicato dui Venturi; imitato 
da quello del Petrarca : «Passa la nave mia colma 
à* oblio», ed indirizzato: ad Guidonem Scaiolam, 
Venturi nota che la famiglia Scaglioli era amica dei 
Bojardi e che «al principio del i5oo, essendo in 
guerra civile coll'altra famiglia dei Bebbi, si rifugi 
giò presso i Bojardi a Scandiano «'. Non so perchè 
Venturi sostituisse guerra a tnta neiroìtimo Terso. >• 
Q.3. «Gorerna il temo Amor »; cioè Amore liUrigé 
il timone. Governare è assai proprio qui ove jMirlasi 
del timone ogoyeriio (guòemacuhtm) di nave. ««Fu- 
ne intorta n, attorcigliata. Cosi Ariosto , OH. Far. 
G. XXI, st I : uNè fune mtorto credeirò che stringa 
Legno cosi »; ove le guaste edizioni hanno ce Ne furie 
intorno ». A la finita ^ al fine. 

SoiBTTo XVII. Questo s'intitola nelle vecchie e^ 
dizioni: Ad Amorem interrogtuioj ed è in fatto una 
domanda del Poeta ad Amore , cui seguita la rispo- 
sta cominciando dalla prima terzina. Ne vedremo 
altri di tali dialoghi , usati anche da Petrarca^ di 
cui il sonetto ««Occhi piangete» e Taltro uGhe fai, 
alma», son in dialogo. - Q. a. Il primo verso è in- 
intelligibile nelle antiche edizioni , leggendovisi : 
«Hai me natura al mondo nn altro tale». Ho sosti- 
tuito, « Ahi \Jè »; cioè : Ne fece Natura mai nn altro 
simile al mondo? Forse potrebb' essere «Ahi! t(è, 
o c'è. Natura, al mondo»: ma appena corre.— 
T. I . Nasce è formola antiquata in luogo di nacque. 
Io trovo scritto nasci nelle vecchie edizioni; i per 
è al solito. 

Coao I. Intitolasi Chonu simplex nelle vecchie e- 
dizioni. Forse è appena necessario avvertire che av* 
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¥mto sU io luogo di mwOo, nel iiotio?en9<Qi»lli 
dM il Boiardo dice eori oomipoiidooo «ile bmiimie 
di Petnrct* 

SomTToXyiII. Dioett Om^eratù^i, cioè < 
naitta, ne' letti antidii ; ed è in hììì pieno di i 
• iMunsioni. — Q. i. Non intendo bene che tifpiificfai 
«Il cielo adomo de' lami die la notte inchiiiatt : 
fone che la notte manda già (dt/mtaùj^m^ è fona* 
lo. Didanio che il sole o le stelle deMuno, cadt^ 
mos ti indùmno o inchinano^ quando l'ora fnperlì- 
Ba^ rapporto al primo, o la nallnlina , rispetto alle 
altre y s'approssioMnot nu qui non oorre^ sensa che 
il fvpplisca mollo di quel che il Poeta tace. Del re- 
ilo a II jddo sfiiTillanle di lami oome (qnando ] la 
notte cade (cioè come quando soi^ge l' aurora) sa* 
rdbèe fenUlissinm similiiadine. hefUQ. manaa » in 
Inogo di mtatina che Irovone' vecchi lestuNc il poe- 
la, ne io potevaaM d i awn tica r qnel dirinissimo ver- 
so dei Purgaiono a Conobbi il tremolar della nnri- 
naw» doTe parlari dell'alba nascente. E forse indi 
Irasse Bojardo il ooiteeltOy esprimendoto men che 
chiaramente come sU in queste quartina. Vedansi 
sopra i primi quattro Tent della quinte stenza della 
prinM canaone.— Q. a. Le stelle idUano la rogiada, 
non queste quelle} e perciò dovrebbe cosi leggeni 
al plunde^ non già Mia singolare. Né Dante col suo 
« mura /%f«s «ty né altri , per grande che sia « può 
giustificar una cosi aperte e dura sconcordanza. Non 
trovo il bellissimo ed -espressivo verbo reKintUìare 
ne* vocabolari iteliani. Con l'esempio di questo po<y 
te spero vi sarà ammesso in foturo , nulla essendovi 
che possa meglio esprimere lo scintillare de' raggi 
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•ohrì rdntti dalle goccle di rogiada o dal ghiaccio. 
Ognun Tede di qoanla gratìa e foiva' resproisione 
può etier adorna in «Uri caai da questo TeAw, Ctmc- 
oh', in luogo di ghmedo, nondispiéoera alPArioalo. 
— T* a NeirulUmo Terso trovo inirar nelle stampe 
antidiei da cui è Taoo cercar di trir oostniUo. Leg- 
go mUrar: e intendo il poeta ▼ole^tignlfitare^ che 
chi non crede gli occhi della sua donna sorpassare 
ogni aUra vista cui esso li ha comparati^ non osa m»- 
rurlij poiché 9 se osase, non potrebbe da lui dissen- 
tire. Ed è bello il dir osarsi come se di molto ardire 
fosse necessario per mirar quegli occhi senia timore 
d'esserne ferito dÌTÌolento amore ^ e fiitto quindi 
dolente. 

SoviTTO XIX. In testati! questo sonetto trovasi la 
parola Crueiatut nelle vecchie ediaioni: e conviene 
alle imagini che in esso il Poeta esprime ^ di rasse- 
renarsi all'albeggiare; lo che implica lui essere stato 
dolente la notte. «-Q. a. La stella matutina (Luci- 
tno o Venere) è piena, cioè è tutta visihiln^nfieB- 
dcnte: cosi dioesi Luna §mma — T. a. JccompmnaMo 
è in luogo di otatparaio , per comparato. Rispetto « 
quest'meremento d'un a, aggiunto a molti verbi 
dagli antichi^ alcune osservaiìoni feci nelle note air 
Ylnnamoratù, 1 , 1,7. 

SoviTTo XX. Q. 2. ZogUa, per gioia, è voce anti^ 
ea, di coi esempio trovasi presso Guido Goinicelli. 
Essendo qui in rima non m'era permesso cangiarla , 
com' ho fiitto negli altri casi , non mi parendo grave 
danno se la memoria por anche se no perdesse» — 
T. a. Soffrerua, Mojffmnaaj pìrliì^ foma di soppor» 
tar€ o soffrirei è il paUJòrtia dei Romani. 
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"SonTTO XXf. Q. I. Piantto è voce antica : o||gi 
pianeta. — T» i. I^ggo nelle anticbe stampe: « Che 
eo9e al cor umano m i e non l' intendo. Ho aupposto 
fiué, per/MM^ da /bndert, eoer la voce usata dal 
poeta. 

Coao II. Intitolasi Chortu unUomu neUe antidie 
èdnioni. Confesso che la difierensa tra Charus mm* 
pUx^chonu unùomu, eoe. m'è affiitto ignota. Os» 
servo cbe la rima in et occorre in tutte le stanze. 
Nella prima tra i Tersi secondo e quarto; nelle due 
altre tra il primo e il quarto ; nell' ultima tra il pri- 
mo e terzo; mentre la rima in erra serre al primo e 
terzo della prima, e al secondo e quarto dell'ultima 
quartina. 1 du^ versi di mezzo delle terzine antepe- 
noltiroa e penultima rimano insieme. 

SovBTTO XXtl. Coll'epigrafe la SatàU DomùuBs 
nelle prime edizioni; e fu composto, come ben si 
Tede, nel r anniversario della nascita della bella del 
poeta. Fu pubblicato dal Venturi. — Q. a. Faceiia, 
per /urne « splendore, in senso metaforico. Venturi 
legge (fonc è mero error di stampa) gfà in luogo di 
«gm dal eie! ». 

RiToavztxo I. Ho intitolato questa composizione, 
Jìàomeilo trovando nelle antiche stampe die> veni va 
nominato come segue : Bodundelins ùtteger ad imi' 
tationem HaniùaUU frand. Non so cosa significhi 
propriamente l'aggiunto integer: forse perchè quat* 
tro versi (un' intera quartina), non soli due, son 
ripetuti, come generalmente è costume, quando il 
ritornello non è, probabilmente, inugerj ma non 
mancano esempi della ripetizione de^ quattro Tersi 
in poesie scritte da contemporanei del Bojardo.QucI 
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nome di poeta Bambaldus, tembrommi pretto errore 
subito cbe lo TÌdi; ne dubitai , come non dubito , 
che il poeta qui accennato sia un Jìamhaldo^ di cui 
cinque son ricordati dal Raynouard nella classica 
sua opera sui Trovatori. Ne saprnd' io come yerifi- 
care a qnal de' Rambaldi o dei componimenti loro 
H mio autore facesse allusione, mi presi la libertà 
di chiederne il dutto Francese, che gentilmente si 
compiacque onorarmi della seguente risposta: u Sant 
doote le troubadour désignépar Bojardo est un Ram- 
baud ; et jc suis trps porte à croire qiie c'est Rambaud 
de Vaqueira^ qui, plus que ses omonymes,a du laisser 
des souvcuirs en Italie. Mais il me semble difficile 
d'admettre que Rambaud aie compose une pièce- 
ayec rondeau obligé au refrrin après chaque bui* 
tatn. Cette forme de versificatidn ne se retrouve pas 
dans les compositions qui restent des troubadours. 
— Quant aux pensées contenues dans les yen de 
Boiardo que i*ai lus en enlicr dans les anciennes 
éditions . • . jc n'ai rien reraarqné parmi les ouvragea 
des cinq Ramband ... qui m'ait para avoir serri de 
modéle au poete italien , » ecc. A tanta autorità io 
non ho nulla che aggiungere. Osservisi che le desi* 
nenzc di questa composisione sono ristesse per tutte 
le stanze : difficoltà insigne superata dal poeta con 
lina stupenda facilità. Petrarca pure ripetè le stesse 
desinenze nella canzone u S* il dissi mai», ma certo 
men felicemente che non Bojardo di gran lunga. — 
St. 1. In luogo di «a/ mio» parmi che abbia a leg* 
gersi u,a mio voler»». — St. 4* Tore, in luogo di lorre« 
per la rima^ che obbligò Dante a dir ridure, — St. 5. 
«L^ato nan, cosi leggesi nelle vecchie stampe, ma 
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io erederei dover tosUtuirr/Sd. Di mio giiidiiio ho ag- 
pnnto il pronome mì cke manca neU'aalepeottUimo 
verao. — Si. 6. Io non so bene te Jiigi', che così 
acrìtto aU nel terso veno, aia per/ugU ofugls cioè 
ae debba intenderli: u io Jugii T errore n, oppure 
u Venort/isgl m. — St. 7. Furore ditie il Pefnrca 
l'amor ano per Laura : e chi non sa « Che non è 
%ftro amnor wt non.iniania?*» Chnd'! Arioato celebra 
Furioio quell'Orlando che Bojatdo aTcra cantato 
XrvMMioralo. — St. 8. Suo è voce affatto latina ( siuu ), 
e vale ^kmIo« matao. 

SovBTTO XXIII.T. I. Le antiche edizioni leggono 
«fiume teosa nmM m; errore apcrtiMimo. Ho aosti- 
tuito aqua: ed è aenaa dubbio la Toce aqua, ovvero 
onda 9 che il poeta acrtiae. Venturi, che pubblicò 
questo sonetto, legge aqua. 

SonTToXXlV. Nelle prime edizioni è intitolato: 
Cum in Éuburbano twìoret UidU pueUarilms, Intende 
non di sé ma dell'amata; onde argomentasi ch'ella 
fosse assai giovine , come altrove provai, quand'il 
Boiardo se ne innamorò ( supponendo sempre che 
parli della Caprara) ; altrimenti l'aggiunto putlUri' 
òut non ci quadrerebbe. Penso che il piccol fiumi- 
cello sulle rive del quale ella trovavasi sia il Cro- 
atolo a mezzo miglio da Keggio, presso la strada che 
conduce a Scandiauo, che irriga un bellissimo e fer* 
tilissimo paese, pieno anche a questi giorni diamene 
ville e di abitatori diatinti per brio , vivacità e gen* 
tilezza.— Q. I. Ho lasciato corno qual l'ho trovato, 
non tanto perchè non ne mancano esempi , quanto 
perchè non dubito quest'essere l'originai abbrevia- 
zione del quomodos che usavasi volgarmente in qne- 
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•lo senao dagli antichi Italiani prima di quella so- 
gnata corroxiooe del latino da cui bonariamente ai 
fii discender la lingua deiiSi; E quomado pronunzia^ 
vasi, e fone SGrivevasi anclie, ùomodo da alcuni ; co* 
me son indotto a credere -dalle seguenti parole di 
Cassiodoro : Ifonrudli putant auriòus étservùndum, 
aUfim Uà Mcr&endum, ut aiuiitur . . . Quotidie^ simt 
^itt />er co, cotitlie» scrt&onf. (De orthogr. cap. i.)— 
Q. a. Le antiche edixioni leggono «e cosa a vile » : 
forse «cosa ha a vile»»: spesso ororoeltendosi nelle 
antiche stampe e manuscritti di scrivere quella let- 
tera che era preceduta da una simile. Ma -siccome 
anche u ha vile» pub stare, non volli allontanarmi 
dal mio testo più che nort fosse assolutamente ne- 
cessario. 

SoMTTo XXV. Pubblicato da Venturi , e da me. 
Li/i ofBofardo, p. xiy. — Q. i . mLc due «orelle ag- 
gionte a Pasitca» (Pasìtliea o Agiata) sono leGraaie* 
Jdalo in Cipro, e Cythera (ora Congo) erano due 
faTorìtissime dimore di Venere assai note : «e Super 
alia Qrthara^^Aut super Idalium sacrata sede rv- 
condoni » (i£n. 1, 69O ). Avendo questo passo avanti 
gli occhi, e forzato dalla rhna , Bojardo cambiò Cy» 
thera in Gteroj e pare confondesse KvBiipùL col 
niente Cilhceron , Ri5ac/BMV, in Beozia. Le Tfcchie 
edizioni hanno poro coii;»f»rv;ito Vjr e leggon Qrthero, 
— Q. 3. Se non si parlasse della Caprara si potrebbe 
so^ettare che queste due bolle fossero Manetta e 
Ginevra Strozzi per le ragioni che dirò altrove. 
. Smetto XX VI. T. i . Éòeno, meglio di ebbenp che 
si legge in qualche stampa, e più Ticino al suo ori- 
ginate ifirinq^e al latino, che non il moderno èbano» 
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Lo preferì Prtrarra, appiinto parìando delle ci^ 
di LÌrara. 

SonTTO XXVII. T. 3. buidav» per ùuidatn, da 
Uukmmrti qui metafoneameote osato per esprime- 
re che le parole erangli come indtiodaie nella golai 
noo diverso coooetlo dal tHwJUudùus fuusiif espresM 
con. una forza originale da rod perdere al confrooto. 

Caito I. Di questo, che ho chiamato Canto ^ noa 
conosco esempio in altro poeta. Le antiche edizioni 
gli danno il nome che segne : Cantus rithmo inia^ 
OMO eontanuauu. Non è già un aggregato di sonetti, 
poicliè sebbene ogni stanza sia suddivisa in quader- 
nari e ternari, le rime però corrono da capo a fondo 
altrimenti che ne' sonetti. Osservisi che il primo 
verso rima coiruudecimo e co'due ultimi ; il seoo»> 
do e terzo col quinto , ottavo e nono > e a metà del 
aesto e decimo | il quarto col sesto e selUoio, e a 
metà del quinto. Il decimo e duodecimo rimano in- 
sieme. Ma il primo rima in oltre colla metà del se- 
condo; e l'ultima desinenza che loro consuona è 
ripigliata alla metà del primo verso della stanza che 
segue: onde la rima in ose é ripetuta sei volle; e 
cosi negli altri casi. Maravigliosa si è la fatcililà con 
cui il poeta ha saputo trarsi dagl' imbarazzi che si 
è cosi ingegnosamente creali ; e in questa parte non 
ha chi lo eguagli. Petrarca srritfse una canzone in 
cui occorrono rime a metà del verso, la quale co- 
mincia «Mai non vo' più cantar com' io soleva »; e 
guai per la fama sua se ne avesse scrìtte di molte 
simili. Pare che i commentatorì in generale abbiano 
passato sopra questa peculiarità : ed è perchè non 
■sfuggisse ai lettorì del mio poeta che ho stimato 
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' bene di far seguir la rima da nna lineetta. — St. v. 
NogUa per nc^j come Mgiia per gio/ei.— St. a. «Di 
fiamma iZ fiore m mi par erroneo. Credo che fiore 
sia qai nsato per un menomo che: come, avverbial- 
mente, non senxa grazia^ spesso fecer gli antichi, 
dicendo flore in luogo di punto j e stimo che l' arti- 
colo prcroesSòTi sia un' aggiunta dell' ignorante edi- 
tore o stampatore. Non mi quadra « il fior della 
fiamma *»; ma è assai corretto il dire « mia fiamma 
non scema ponto». Ho lasciato crù£t in luogo di grt- 
di» perchè mi pare pia conforme alla sua origine^ 
dal ?allese cri e criaw. Vedasi il Vocab. di Webster 
alla voce Ciy, Nella provincia di Bojardo e mia na- 
tira diresi cridare^ non gridare* — St. 3. Inionij per 
introni, è affatto latino, da intonare. Leggerei TO- 
lentiert ^fu>u2i9 in luogo di ^««viilo, nel penultimo 
verso. ««Che io perdoni al guardare »9; cioè eh' io 
m'astengfi dal guardare; bellissimo latinismo tolto 
dal parcere oculis, luminiòus, ecc. ^St. 4* Odlj per 
udij da audire , V au cambiato in o , come in oro , 
aurwns ecc., secondo la pronunzia antica o plebea. 
Vedansi le mie note all'//iniimora<o j I , i, i. Di ne 
aggiunto a parole tronche molti son gli esempi 
presso gli antichi, e replica tamen le posson trovar- 
sene in Dante; mostrane non vai più né meno di 
mostrò. Ho ommcsso un iichc nelle vecchie edizioni 
trovasi prima di non nel nono verso. Chi sa che il 
poeta non iscrivesse io or P, vòlto dall' ignoranza 
in si? On è comune presso Bojardo come osservai 
nelle note all'/muimorato , II , ix, i5, ove citai la 
postilla autografa del Corbinelli che giudicò questo 
un romanismo dove la D fu cangiata in iV, come 
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accadde in domando ^ da Jacoponc tradbrni^to 1» 
domanno. Qui ^ ove per onriate al pèrcoliiDento del- 
le Tocali altri avrebbe scritto od» ho lasciato on, 
perchè l'elletto è lo stesso, e non ni distacco dal H^. 
sto : locché ho fatto più' d'una Tolta rispetto a que- 
sta strana parola ommettendo lan.— St. 5. La firsae 
« non sarà mai quella » del sceondo Trtw è inooo»- 
pietà e perciò inialellìfilbile^ ove non suppliscasi: 
che m'ucciderà, che mi farà hinguire, o cosa siiai* 
le. Il senso è: Se io pur debbo languire, b beltà 
▼ostra non sarà mai quella the mi farà iangtdrt, per- 
che so che si bella cosa non potrebb'essrr cagion di 
morte ad uno che, compio, l'adora. La voce lama, 
nel quinto verso, che sta nelle Tccchié stampe, non 
l' intendo : credo il poeta scrìverne taima ed ho cosi 
sostituito, ^tfjssnfv* delle antiche edia nel la veno 
è orrore; AtmniiU che ho adottato e chiarissimD. 
Porse attentirt può correre; e il verso e completo. 
— St.6. Abbi, per abbia^ occorre anche nel Furmm, . 

SoasTTO XXVII i. Altro acrostico, intitolato come 
il primo, CapitaÌMM, nelle vecchie ediiioni. — Q. i. 
Accomperaraj cioè comf^eraraj per coatparare. 

SovBTTO XXIX. Fu da me stampato nella vita di 
Bojardo, pag. xvin. — Q. i. Osservisi uso del verbo 
ffie/ifira. Se la pietà non atenei mai, cioè non atofioò 
mai, alla geotilesza, non ne fu mai divisa.— T. a. 
Abbenchè le antiche stampe leggano moro , chiaro 
è che il poeta scrisse morrò, futuro; non aioro o 
muojo presente. 

SoasTTo XXX* Pubblicato dal Gobbi, Sedia, par. 
I, p. i33; dal Venturi; e da me pur anche. Li/è of 
Bojardo, pag xix. — Q. i. Spargile sta in luogo di 
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Mpargete, da spargei*e, — Q. a. Gobbi ed io pore, 
quando ahra yoha pubblicai quptto aoDettoiOmniet- 
tenroo la pariioella e prima dciraddicltÌTO candidi ^ 
che non tema grazia trovasi nelle prime edizioni. 
In cue sta por anco nn' altra e premessa a^on* ^ la 
quale non può assolutamente avervi luogo. 

Coao III. Intitolato : Chonts triplex ridano intm^ 
cito, nelle vecchie edizioni. 

SoviTTo XXXI. Pubblicato dal Venturi; e da me, 
lift ofBojardo, pag xv. Scritto al ricevere daìlU «uà 
amante una borsa, come rilevasi dalle seguenti parole 
che lo precedono nelle antiche edizioni : Cum mitit' 
jet lùoduM auro texuun. Far osservabile quanto an- 
tico sia il costume di far tali presene, e come lo stile 
di tesserli fosse press' a poco come oggidì. 

SomTTO XXXI I. Pubblicato dal Venturi ; e da me. 
Ufi ofBùjtaxh, pag. xii. — Q. i . JiUfOio, bellissimo 
latinismo, che Venturi cambiò ìnjregiaio , e di cui 
nulla poteva far meglio risaltar la bellezza che il 
compararlo a questo debole e triviale aggiunto. Dm 
iuòa viene iubar: Ovid. FasL II, i49- 

Qmintma uh «equorti* mHidmm Imìnw exinilt unUt 
Lmeifisr» 

Varrone osserva che Lucifero yooabatur iubar, quod 
iidfaui (stella). E Bojardo nella seconda delle eglo- 
ghe latine cantò : 

jitpleiemt, 

SomTTO XXXIII. Nelle vecchie edizioni questo so- 

* netto è indirizzato ad Lucifirum ,* ed è in fatti una 

preghiera alla stella d'Amore (Venere o Luciferd) di 
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rendcnu» il porno. - Q. i Mndene, per rtndùm. 
CtiU, per cda, occorse altre Tolte. - Q. a. « Se 
non fune per una (cioè se non fotte per U donna die 
amo) io direi che qualunque è bella è anclie ditpet> 
tota M. - T. ìé Aduggej da adu^ere, da uggia. Aver 
uggia , ester in uggia, yale atw o 'esser in odio o in 
fiutidio. Onde la frate l'aspettar m'adugi^ vuol dire 
V aspettar m'è in odio, m'annoja, m' infastidisce, 

SonTTO XXXIV. Pubblicato da Venturi; e da me, 
MÀfeofBojardo, pag. xii. — T. 3 « Battendo motti 
equali a le tue voci n è frate otcora e di cui indori- 
nati piuttotto cbe non intendati chiaro il tento. Mot» 
tetto è diminutivo di motto j e mottetto utati come no» 
me peculiare di certa compotizion musicale. Se motto 
eqoÌTalette a nota, intendere bbeti tubito ciò die ti^ 
gnificar Tolette « batter nou equaii (conformi, con- 
Tenienti, quadranti) allcToci (o parole del canto) «». 
Redi nelle note al Diiinumbo ha chiaramente mo- 
ttratò che pretto gli antichi il motto o mottetto d'una 
eompotizione poetica tignifica?ano le parole , e la 
mutica dicevati suono. O dunque Bojardo usala Toce 
motto per tignificar «iiono^ tia che rrri,tia che a noi 
non ne tia pervenuto l' uso pretso altri tcrtltorì ; o 
qui c'è errore di ttampa ed è a leggerti note. Nella 
tersa egloga, parlando dei due pattori Artttco e Daf- 
nide I Bojardo dice : 

D«Ulwiirao la lor passroae , 
Caalaiido 9 fono a feltro far palasa 
Coo Teni alterai e nota di eansons. 

Chi ta che presto gli antichi moto non tignificatsc 
tenif^Oj parlandoti 'di mutica? ^ 

SoaiTTo XXXV. Pubblicato dal Barul&ldi , Riioe 
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Mceite di Poeti Ferrareni pag-4 > ; àa\ MaUhbs^ h)ed 
JUriei LaUani, tom. 3, pag. i56| dal Ventnrìs e da 
ne, lÀfé ofBiymrdo, |Mig. zìii. — T. i. In limgo di 
« jrià non vide », BlatUiìàs e Veiiiarì ìeggono maL 
a 11 guardo che incende il ìntn maneon (cioè il eoo-' 
re) è espressione iniitata'dal Petrarca cbe^ nella can- 
■one « Vefdi panni sanguigni m , disse : 

Lagrime adanque , ch« diigK occhi veni 
i^er qaelle , rfa« oél maHit^ 
MmiQ mi bai|ot \ Me. 

GAViro II. Intitolato*: Somnium cnhiu uniÉÓHùtri» 
voCo, Il poeta finge che Apollo gli appaja in sogntf, 
e canti a lui le lodi della sua bella, presagendo i suoi 
tormenti amorosi. — St. i. Bitentir§: voce delHiA- 
letto di Bojardo, che significa tiiuinnirt, riautmar 
sodvemente.— St. 3. FrùdamenU, che sta nelle anti- 
chevdizioni è error manifesto e ho sostituito Ptmùe» 
rumente y Toce che il poeta deve avere usalo. -^ SC.4* 
Se questa composiaiooe fu scrìtta per la Caprara 
nata il 3i ottobre, è adulazione pia che poetica il 
dire che allóra le rosé e i fiorì' rìempiran la terra. 
Ho iM>stStuito nféfima riiiem, che trovo n^e vec* 
chie stampe , e che è sproposito indubitato. ApoHo 
dice che (sia detto senza gelosia, sospetto, per parte 
di Bojardo) si rìtènne appena in cielo alla venute 
di tanta beltà in terva. Che Giove si prendesse a ma* 
DO con Apollo ètimo voglia dirti che Giove e il Sole 
dominavano quando la bella nacque; e a eiò'oon* 
suona il dire poco dopo: m a noi stava summ eM cr o*, 
gni piaèeto », Le prìme edizioni hanno summeréoj 
fililo ancor pia grave che lo scrìver vene, come in 
esse trovo> in luogo di vetme^ da me sostituito.— St. 
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5* «rPonà là tu4 iMuret m mbUuuhnoni afrécipUiOi 
aénaa nJHfno. Le antidie e^tiìoot leggono: «E m io 
9Awt9M M» ommeltemlo <iÌ9 T; «he ho ìnierìto senta 
tinMMr di tbagliamii. Strtmio io luogo dì jirtmb; nel» 
r itteito modo cbe •• dice M^fkh e nffhia. Ho por 
•ggninto II ayoni nd t6 «erto; la Icikmo « Gbe la-t 
rà M, la quale trovo ncgU anliehì testi, easendo «fi» 
dentemcnte erronea. E, nel penultiioo verso, a un 
equivoco %4di ho sostituito f^«— SL 6. (^tur^riando 
sta in luogo di ^utrelandan, lagnanJati, nummari' 
candom. Gentilissima immagine espressa con cara 
graaia e venustà singolare è 4|uella che si contiene 
ne -primi tre versi di questa chiusa, che direi lioen- 
xa,sc al poeta fosse piaciuto d* intitolar questo can- 
to, cmiioiie* 

SoaBTTo XXXVI. Q. a. Non intendo hene che si-, 
gnifichi t» atto virile di festiggiar onesto w. Fono il. 
poeta scrisse : 

DoBàMM UMliggUfi atto virile « 

Fbriar McorlA^tfcr. 

— T. 9. « Passata gioja non se lassa»; forse, non si 
perda mai pia. ^rrtMO noU'ultimo verso è usato atti-' 
vamente ; e la frase turrUmr ìa^vùa é , credo., ^nuova 
non meno che assai espressiva. Bojardo poteva senaa 
dubbio -scrivere morte j in luogo di tniaj e avrebbe 
detto lo stesso in modo men pecegrìno e poetico. 

SovBTTO XXXVn.Q. t.Non intendo bene che si- 
gnifichi « la notte m cresce ». Forse «s, per si': op- 
pure «^oocrssotf ^ cioè s'oUicngm. 

Soavrro XXXVIIL Pubblicatola me nelU viU 
di Boiardo, pag»xvii ; e aoritto sopra un fiore appas- 
sito, altra volta bello e già o6lto e tenuto in gran 
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pregio e, còme parp/ ttdomtio dalla bella del poeta. 
Onde nelle veccliìe sUmpe^ repigrafe di questo «q*- 
nt^èiflùMfrigBT9fntc»uM.-*'T. i. Creào il poeta 
scrìresse t*da reatina a sera-*»^ cioè da- un momento 
«IT olirò , e non « di mattaa e aera » oome ti^vo 
ttainpato* Nella viU di^Bojardo preferii « <& raa- 
tina a ».— T. a; Tutto H «onetf o, e pia specialmeote 
la chioM, par suggerito al poeta dall* Idillio €U nua 
giada luiJniiUto neìì^Imtamontto. Veggansi le «sic 
noteaquetlo poema>l> zìi, i5. Nelle autickeeditioai 
leggesi tt A ^iicrttf » oonc^ho-qul stampato» niferefi- 
dost a Miàj lion « 4 questo n, cotn'altri crederebbe 
a prima giunU idoversi leggere, e eome io pure pie>- 
Icrìi altra volta. 

SovaTTO^ XXXI3L T. i . Lf antirlie ediaioni hanno 
dW'ro, parola barbara cui bo sostituito dritu^, inten- 
idendo cbe Arnold si è fatto guida al po«U oondu- 
cendolo dWirUMieiile alla d«ifitia dt*l suo cuois. Po- 
trebb'csser tiiro, per crudete/ cioè che Amore lo gni- 
4aTa per cfuel erudei camino } reso Ule dall' imper- 
Tersar degli eleaienti : ma «op è probabile. - T. a. 
<c II ^To Sol che »> in luogo di a che, a cui, non è 
nuovo presso gli antichL 

SossTTO XL. Pubblicato da Venturi.— Q. a: Me- 
dea y e Circe (CgUa del Solo) eran famose maghe co- 
me ognun sa ; e forse i primi due Tersi furon sug- 
geriti al poeU dairamantc. Tibulto, lib. Il, Elem. 
IV, 56; 

QmUqmid hmbét Gf{-c« , qnidqmlé MUiea 9tmmi, 

QmUqiM H huiarum . Tkgfstitm terra $triL 

Intendo benissimo come Bojardo nomini solo Piiìdo 

per tutta la Tessaglia; ma non cosi posso diredi Gai^ 
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fWtf^flpeUo 4 Cir^e. Seoondo la favola qacit'4fl^- 
canUtrìoc andò in Italia t OrkL iTaloai. XIV, 8: 

ikét^ mtmmm magmm Tfrrkàtm ptr àe^mwé h^mt^ 

BcrUrerM MdUt colUb 

E da lei il nome ne veDoe a Molile GretUo celebre 
per le soe eri^e vitleDote , còme troTO in uno teolia- 
sle d'Apollonio Rodio di- cai ecco le parole pretto 
Anenne Thiebaut-de-Berneaud , Coup dateti miw -U 
tnoffi Ciroeiioj o9tv a/Mf Kipmuw alt" ovnic whH 
fttpiioaufìf. Ma il monte Gargano è miI mar Adriati- 
co, non ral Tirreno s^quatt a Tol d'uccello attrttirerM> 
la penitola nella spiaggia opposta al Monte Cicccllo; 
in Capitanata, non nella Campagna di Roau. Par 
, perciò induhitnlo che Boianld coininef lotte nn errar 
•geogràficOy'é che tcrivetie Oni-jafto,ih -luogo di Gr» 
cetto. 

* Somrro XLI. Q, i , Detcrive le bellesie della« tna 
^kmna e dice, ini le altre eoee, che i tuoi capelli ton 
oro che prnv il Sole della hice ; tioè gliela tolgono 
■o p erand o lo in bioodeaaa. Quett'é la sola interpre- 
tallone che. mi pi|re convenga, tuppotta h letione 
amo gènoina. Se altri la creda erronea e aottìluitca 
Oeckhf la cota cammina da tè. Per verità il biondo 
che toglie la kice al Sóle, ammetto quanto ti voglia 
il biondeggiar della chioma rtter uno degli attributi 
■di Apollo, non mi tembra teua'ecceiione^-^Q. a» i 
diaaonari dannò «ifcrrfia^per^sino'niiBO d'^y^^lio: 
male, te Boiardo non fa un' inutile differenaa. E 
putto immaginare una dignitii, non orgogliota accre- 
toer le grasie di bella donna. Petrarca «ecuta Laura 
d'orgoglio; ma lodandola dice: 

K gli •Iti tii(i^#«««rtf«ieff#c.«/llrW, 
E i dolci fdrgni milermmemle mmiii. 
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Boocteeio par óìmn : 

Vwfjà D^li occhi e élteramemtt nmiU, 

Chbbreni in nna di quelle canioneUe nelle quali ti 
moftre emolo d'Anacreonte^ dice^ dcscrÌTendo dol- 
ce tdegQO di bella dopna : 

' Allor ftoliho ti Tede 

Cke'leaiede 

Sai liei TMO no MVntgogNp . • •• 

Non orgogUo ; ah ! chi poria , 
f Ifinnaa mie. 

Farli dir ciò che dir doglio? 

— T. a. jiugeila, femminino à'augeUò^ non ai nais 
mebbe pnnto a' noatri gionri', -e fa raramente uaato 
dagli antichi. Non «o intendere perchè l'amante del 
poeta sia da lai fatta un uooelb (sembra un'aquila) 
con artigli dorati. Petrarca chiamò Lanrà Fernet 
daXC annate fnumef ma è tatt* altra cosa. • E perchè 
poi lo aliava? a rivederla? Era morta forse e tooI 
il Poeta esprimere che era rapitoJn estasi a rìTcder- 
1a? La Toce aageUa occorre di nuovo nella aecond» 
stalla -della seguente canione. 

Caszorb II. Nelle antiche edtsioni sta il segu<;nie 
•titolo al- principio di questa canzone: J^ptalogoi 
'Cantu per summa deducio. Ciò, credo ^ riguardi Tov- 
dine peculiare delle rime adottato dal poeta. Le 
. prime tre stame non bau. che i due f ndeeasiUahi « 
cioè quinto je settimo verso , rìnuti. Nella •quarta 
rtrofa V* hanno tre endecasillabi (a , 4 « ^) «h^ ri- 
-manfo insieme} e gli altri quattro versi , seittnari, 
hanno pure egual desineiiia. Kdle uHime tr^ sti;ofe 
non sono «he due settenari , e soli due versi rimati 
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ftt cmUoimi di esce; il primo e il terso. Ma le slrole 
r gli «krì Tcni rinuuio in ordine retrogrado con 
quelli delle prime tre. Il primo veno della quinta 
stanza rima eoH'uhimo della terza, il Hroondo di 
qoella eoi penultimo di questa, tantoché il primo e 
l'ultimo verso del eomponimento convengono nella 
rima. Non mi sovviene esempio di simile tessitura 
di poema.— St i.oltime «joom» credo chiami i suoi 
versi amorosi perchè non ancora era Tamor soo fat^- 
to palese, od almeno non erano noti i versi da lui 
scritti per U sus amata; o fors' anche allude alla 
distribttsion delle rime che sono aacoae, in quanto 
«he non si vede a prima giunta l'artiibio usato dal 
poeta, e ridiìedeai un po' d'attenzione onde scoprir- 
lo. Cmdls, sta perchè lagnavasi in esse della crudeltà 
di lei , sia perchè non erano (almeno esso modesta- 
mente dovea cosi aeriveie ) ddà e toain abbastansaf 
Dioesi snono entdo un suono tenz'armomof e, come 
a^;Ìunto di lineaasenti o colori , significa sgpvuatL 
E cmdf parole fu usato da Segneri per esprimere 
parole eempUà, mrm hUmtùmtmto, come trovo nel 
Vocabolario pubblicato da Tramater a Napoli.*- St 5. 
ZoglU^ per gkife, pietre preziose. Vunda vermigUa 
è il mar Rosso. L'ultimo verso di questa stanza mAuea 
in amendue le prime edizioni. Dovea Irrminar in «ilp^ 
onde far rima coajroftzuto, primo verso della terxft 
strofa. — St. 7. jipenUj cioè pente. Le vecchie edii^ 
hanno t*ia sua*» nel quarto verso; onde ridurlo a 
giusta misura ommisi l'articolo. 
. SoziTTO XLII. Fu inserito nelb sua Maccoita dal- 
r Atanagiy pari. I , fol. i47* — ^ ■ • Le vecchie edi- 
zioni leggono « Però gw che al ciel n : error grosso- 
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Ift'no: Ho ommruo il ;»«r.* e o'quetlo o il però dovcra 
onniettarri leggendo: «AmcAi al oìel»; ma allora 
biaogna anche hf^ger cielo j oppure giunge e non 
gumge, del che troppi già aono gli eienipi in qneato 
poeta. 

SomTTO XLIV. Q. i . Probabilmente il poeta scrìa» 
•e aiirui^ non nlirù— T. a. In qualche edii. manca 
il non nel penultimo veno, che perciò è toppo, ed 
il lenao è guasto. 

SovBTToXLV. Q. I. Il qimrto verso nelle antiche 
edizioni è : «Ciò che fu dentro dal petlo avean spe- 
raniaw; non solo inintelligibile, ma di una sillaba 
troppo Inngo. Ho sostituito al a dal per ridarlo a 
giusta misura; ma il senso non ha molto guadagnato 
nel rambio. «Ciò che^ » vorrebbe dire ciò che al- 
tra Tolta^yii già tempo? Si mostra agli occhi ciò che, 
Jk già tempo, speratan in petto? Deve leggersi /Eri? 
Ha anche allora rimane oscuro. Forse sol o pur è a 
prefSertrsl. 

SonTTO XLVI. T* i. Nelle Tecchie edizioni tro- 
vo: «Fiammelle d'oro fuor quel bel viso piove». Ho 
ommesso bel per raccorciar opportunamente il ver- 
so: potrvasi correggerlo anche scrivendo ór per oro^ 
ma ór fuor è cattivo; oppure ommetlendo Juor* 
Ho amato meglio ommetter quel trivialissimo bel, 
principalmente vedendo che bdtà occorre nel se- 
guente verso. 

Coao IV. Nelle prime stompe il titolo e : Obrus 
dupleK uniMomu, 

SonTTO XLVII. Fu pubblicato dalKÀtenagi nelle 
JUme, part. I, f. i47» retro; e dal Venturi. <»Q. a. 
uSamel li omini» ; cioè Se lo tanno gli uomini* Orni' 
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ni, pléràle di omo^ in luogo éì uomm. happasU^ da 
rapporPBi por riporre, nel tignlfioolo di ;nwtv. 

Somrro XLVIII. Q. i.Ncl qauio ^crto trovo 

staiB|Mito a oome ti «oi« » ; spropotilo Madornale. Ho 

lOtUtttitOM come Mf o/e»; eforwil poeta scrìsse m co- 

NM al sole 99% <iaè el, per sfli^* e éoU, per suole; 

' loodiè usa IrequeoUssiinanienta di fare. 

SovaTTo XLIX. Q. a. Ho lasciato intatto poi*, in 
loogo di puoi, quante Tolte V bo trovato ne* testi* 
antichi ; e mi son limitato a scrirere pòi, onde di- 
stinguerlo dalla particella poi.- 

-SomiTTO L. Fu pubblicato dal Venlurì. 

SoaaTToLI. Q.av Diadegnoao e l'opposto di vile: 
Dante/Airy. ti^Gi-^js 

4 O «Binia Lombarda « 

CooM ti sUtì sllcrs • rf<«dbf«oM. i 

O qui è errore^ o tUsdegnato è usato nel senso^ non 
di uomo che disdegna e dispreiia (^disdegno, péò 
disfiregio, è ottimo), ma di uòmo che è dispcmsdto: 
usò da fuggirsi. Pauroso e paventoso esprìmotiò e 
uomo (he ha paura o patema, e cosa ohe meCfe paunr 
o pat^nioj locchè può palliare lo strano uso di quo* 
sto disdegnoso, — T. a. Adesso , in luogo di suhiio, 
è frequentemente usato dal Bojsrdo anche neir/iv- 
nnmonofD. ' * ' 

SoMBTTO LII. Q. 3. «Esperto ne setuo io n^'cbc 
k trovo nelle vecchie edizioni non può stare ; sento è 
sbaglio in luogo di jono^ che lio posto in suo luogo. 
— T. a. Ctuo qui panni sia usato alla latina in *i^i« 
ficaio di GtM&ifo. Vedansi Monti, IVop. dicorr. edag^ 
1> II, i44> e la mia vita del Bojardo, pag. cult. 

SovBTTo LUI. Pubblicato df Venturi- Q.'t. 
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OnUrtj cioè cominciare. Il terzo verso è appena ap- 
pena corrente. Il poeta probabilmente scrisse: <cDa 
li passati» e cosi lesse Venturi; ma sarebbe «ncor 
mr glio : «> Da II oltraggi passati , eoe » — T. i . /n- 
AtmHi da induavarej trafigger con chiodi; e qol tra- 
fifSgBre semplicemente. Ved. nota ai son. ijlui. 

SomiTTO LIV. T. I. Trovo il nelle prime stampe^ 
e dev* esser lì ( per gli) riferendosi a cuore della q. 
precedente. Dubito molto se cor nel seguente verso 
sia corretto. Forse il poeta scrisse «del com* mi ve- 
de»» {^com* per com» usato altrove); meglio ad ogni 
modo sarebbe «Amor àae'l cor » > di quello che sia 
t^délcxìxn, 

SomiTTo LT. Q. i. Ho scritto ily in luogo di « al 
lieto w^ che sta nelle prime edizioni e che è errore; 
ed ho lasciato dove^ cosi trovandolo^ e sapendo che 
ve n'hanno esempi in altri scrittori ; ma non dubito 
punto che si debba intender ^w^ej cioè di ove (de 
ìihi) t donde. — T. i . « Scacciar intomo » è frase al- 
meno almeno oscura: forse devesi leggere s « Ha sde> 
gnoso <f intorno », cioè «da intomo ». — T. a. Bie^ 
parmo, in luogo di risparmio j eaccia, per msm. 

Coso V. Intitolato Chonu simplex, nelle vecchie 
edizioni. Pare scrìtto in occasione di separazione : 
se temporanea 9 o per morte , o per matrimonio , o 
per qual altra causa non risulta. — Nel sesto verso 
manca nelle vecchie stampe il possessivo mia , ag- 
giunto ad alma: il senso, il ritmo e la rima ne dimo- 
strano egualmente la necessità. 

SoniTTO LVI. Pare una spezie di dialogo tra il 
poeta che consiglia l' anima sua a soffrir senza la* 
mentarsi'la dura'sqrte che la tormenta ^ e l'anima 
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obe, oopwKbiMto dalle tersine , mpoiide ener fil- 
iale il 4«r UK cQMigU (oM impoaiabile legiiirli). Il 
top. di Petctrca «Qie Ùk^ alma, eoe. i» è di questa 
fiAta.— T* a* Iq luogo di «non vuoln, probabilmente 
deve leggerti « non i^iioi». « Né eh' io contrasti a 
quel che il Ciel nop vuole " è espressione, sembra, 
inesalta; e, fone non, premesso a %mUay è errore. 
Vultiato veno è cattivo : «ma vuoi che io (anima) 
tacita non senti (senta) del mio male? » 

SovBTTO LVIII. Intitolato wqmfoau nelle antiche 
stan^w; perchè le steste parole son ripetute in rima, 
benché in signiflcato dissimile sempre, la voce veni 
(osservisi bene) nel secondo importando siioiu o canti 
non versi (fiomina}i che questa é la significazione 
che ha nel settimo, ove il poeta traduce il noto : 

Ctrmimm'pél orlo poMtumt étiueéM iMtmm, 

, Il sonetto di Petrarca: «Quando io son tutto volto», 
• di questa frtla. Ha il presente è assai migliore; ed 
il poeta ha inoltre il boan sento di farci intendere 
che tofe lo ttato in cui ti trova lo determina a can- 
tar riim/ontOé* Vedi la nota al tonetto utx, qui 
appretto — T, 9. Ottèrvisi vergare (varcare), cioè 
poMMKf il tempo. 

SoBBTTo LIX. T* I. Il primo verso non è intelli- 
gibile come sta. Se /ka è per Ao* contrazione. di hai, 
potrebbesi spiegare: «llira te non hai anoorben 
còlto (pigliato) del mio languire •»; cioè te non ne 
hai ancora abbastania: ma non vai molto. 

Gavto III. Questo componimento è intitolato co- 
me segue nelle vecchie stampe: Canuu iniercalang 
riAmo inUrctMo: temariuM enim teiìxdagOM t&dtUi* 
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Le ttrofette^ in cui le tUnie Tengono ttibditiaey to- 
no di quattro Yeni^ tre tettenmri e un qoinarìo^ per 
quelle che io ho stampato di tre Tersi > uno d'essi 
intsrciso. Ma V ùltima strofetta della canzone è di 
tre Tersi anche nelle antiche edisioni> e doTrcbb'e^ 
ser di qnattit» secondo l'uso ivi addottato. Che se si 
segue quell' uso si hanno* f^Croio^* (cioè strofette 
'di quattro linee) ma non imércisij e TiccTcrsa^ se» 
oondo il mio sistèma^ non si han più tetraloghi. A me 
pare che cosi debba essere , e che le paròle nell'in* 
titolazione temaràu erdm ttiralogos t&ndU siano 
spurie e aggiunte da un ignorante o copista o stam- 
patore o ( cosi Dio me ne guardi) editore , che, non 
intendendo il significato d'mfvrvtfo, suppose che 
doTesse applicarsi a certa maniera di strofe che ne 
dÌTÌdono (tagliano o intercidono) certe altre in di*» 
Terso modo. Nella mia opinione mi conferma lo 
sciocco enim intruso tra quelle parole , come se fos- 
sero una spiegazione o corollario delle precedenti. 
L'uso diBofardo, e il Tcdere l'ultima strofetta in tre 
non in quattro linee è pure a mio faTore. Venturi 
pubblicò la II e lil stanza perchè si TCgga , dice^ 
«che la Gaprara mostrò da principio gradire l'amore 
di Bf. Maria, poi se ne prese gioco >9. Le proTC che 
ella era una cÌTettina oomoTa occorrono spesso nel 
presente libro: ma questi bei Tersi son appunto do- 
Tuti alla ciTCtteria di quella signorina; ed io perciò 
ne la ringrazio.— St. i. Il terzo Terso sarebbe otti- 
mo (ed ora è tutt' altro) se si leggesse : «È gionta 
l'ora, ecc.n. — St. a. Argomentai dal quarto Terso 
e seg; di questa stanza che Bojardo s'innamorasse 
della dprara il i aprile i4^, quand'essa era nel 
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i8.* anno dell'eia raa ed egli presso il 35.®. Vedasi 
Li^t ofBojardo, pag. ix. Ventort legge: uhai scor- 
dato*», uhai tanto a TÌlei» nel qaarto e sesto Tcnos 
in luogo di adiro ha aosUtaito udirò neiruadecimo; 
e neir ultimo «a crudoa» e non.^ii, che però ha la- 
sciato nella seguente stanta. — St. 3. 5ài nel deci* 
moquarto Terso è usato in luogo di m tu , del che 
spesso oeoonrono esempi presso gli antichi. Afa Ven- 
turi gli sostituisce «Ss fu fossi M. In luogo òìuHa 
l'un*» 4 egli legge « Uè Tnn f». * St. 4* <• kXm^faUitwy, 
cioè inganiuuaj né mi rammento averlo visto altro- 
ve. Tórtf per tórre, occorse prima. — jÉìw Moffìrtn^ 
zof sia per m^er poter di soffìrire, sia per sojffrìre, in 
significato dì sosun^trt, MOffportare, IHsUuaa, per 
didaccùu — St. 5. dggiunga , per giunga^ onw» 
Le vecchie ediiioni nei settimo verso leggono «E se 
non l'ha», da cut non si può trar ch^ sepso tutt'af- 
&tto contrario all' inlenaion dell'autore , il quale 
senza dubbio, dopo quel che disio nel verso sesto, 
deve avere scrìtto « E se ben»^ come ho sostituito. 
Ei 4tvtr 99 ìa credtj cioè L'anima crede (spera) aver- 
sela eia mercede). -St. 6- Quinci, nel quarto verso, 
equital àipdns»arrai, nel quinto, è voce del dialetto 
di Boiardo e mio (proprìamente sarrè) in luogo di 
caprai j e cosi parrò, per potrò, nel nono. — St. 7. 
Bibombe, in luogo di rimbombo , fu replicatamente 
preferito dall'Ariosto nel Furiata, 

SoKBTTO LXI. Q. I. Ben <Ae gfà nùgre; migrare , 
per partire^ andare j e qui per correr dietro, ^gui' 
tarai ma per espressione fonata dalla rima.— Q. a. 
Etpeua (prossimo ad expectat) in luogo di aspettt^. 
Ho aggiunto l'articolo a aiom, che manca in ambe- 
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due Ift^me odikioni ~T. i. Esprime lo it^woeefB- 
oe^o (li questa e della seg^ueble tenina anche nella 
settima egloga : 

O bmto colai cIm p«À finire 
Som vita 9 pÒHU cb^Aotri ae lo'annro; 
età imI viver migliore ^ bnoo , morioe. 

Quanto poti il mio fioo cuerrai caro 
Oggi ha Ire meti ! e , come mal si n»ora 
Tivendo io doglia) a mio grao cotto imparo. 

Sov^TTo LXllI. Q. a. jive', che ho cosi scrìtto 
per evitar equivoci , è in luogo d*auea, Inchùwej da 
inckiavare, dal Ialino cìan^ut^ per indùodare, cioè 
trafiggere. Salvici chiamò» per ischerzo, inchioda^ 
cuori una civetta che tm^gge icuqri dei vagheggia- 
tori , come altri disse rubacuori, epe%^acuori, nel nM- 
desimo senso. E Bojardo stesso nella quinta egloga: 

. • Qr.nottra qaal ardore, 

E eoo qoal chiovoy Paoima l'^iHchimvt* 

IndùiMuv oggidì vai eertw a Chiave: ma nel vefM 
di Dante ^ 

Ed io sentii ehiavtir Paacio di aotto, 

deve intendersi non serrar a diiave, ma inModare 
V uscio della Torre della fame. Nulla di strano che 
un uscio di prigione si eerri a Mavej fu il sentirlo 
inchiodare che fece il povero Ugolino guardare 
Nel Vito a Muo* figlinoi tenta far molto. 

Nel Paradi$Oj\W, io5^ Dante usò ancora Mware', 
j^ inchiodare,' 

SomtTTO LXIV. Q. i. DiMpena^i^T diàpettoea,^ 
Q. a. Ho scrìtto nochìer come sta nelle veoc^e stam- 
pe , e non già nocoUsr^ perchè .q veli' ortografia Ai 
costantemente usata dall' Arìosto. 
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•Unpe. 

SovBTTò LXV. P«t pttbUicftto dairAtnagl aelW 
Bime^ pari .11^ f . 98^ retiOy che neU'indioc toggiogne : 
«Se il Conte Matteo Mam foiae iUto ti «dito ne* 
▼ersi eroici cone è alato ne' lirici^ a faèl che ti Tede 
in questo sonetto e' in alcani altri ^ il suo Orlami» 
Innamùraio sarebbe moHo pie lodato e perfetto poe- 
ma». Qui vuoisi osserrare: I .^ che r/wBOMonsio è 
meno incnlto dì quel che l'Atanag i tuoI ht crede* 
re; 9.* che in nn tango poema, come quello^ si po^ 
sono tollerare di mólte libertà e piccole negligùixe 
che sarebbero ivsoffinbili in ona composizione liri- 
ca, e pia in un sonetto; 3.* che queste poesie Urìdie 
luron non solo «limate, ma raccolte per farle di puh^ 
blica ragione dal loro autore, il quale mori prima di 
finire, non che di por Tnltima mano sXVStmmmomiOm 
Anche Venturi pubblicò questo «onetto. *- Q. ■• 
H Dunque» nota il Venturi «il Bojardp nacque in- 
torno ai primi di giugno >v Dimenticai di osserrarlo 
nella vita di.BoJanlo..— Q.a« Le antiche edia. leggon 
Ubero in luogo di Iffr^ro^ onde il verso è guasto. Vei»- 
tnrì mutò «Che Ubero mi fan, Atanagi lesse libro s 
ed io stampo Ub'^ro per mostrar che è parola con- 
tratta. Se dicesi tcetnro, eeUxi ec meglio di jce^ero 
e ceteraf se Ariosto nelle satire disse pav^re^ per po^ 
vtrej se ognuno usa vedrebbe, per vederebbej se Pe* 
trarca scrìsse rompre, per rompere, e abUrebbe, per 
abUerMe, perchè occorrendo, non si dirà ìib'^ro in 
luogo di Ubèro? In vece di eoh si le prime edisioni 
hanno uno spropositatissimo «ansi. — T. 1. Avrei • 
forse dovuto sostituir me a «mi stesio»» che e negli 
antichi testi. 
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SoHmo UVI. T. n. Siths Utìmtmo àìnqjrduM, 
wàxo^ Ndla quarta egloga Bo|axdo sorisse : ■ • 

B ìimtxwk faiMto ^ito k a t* molto 9 
cai Venturi 4 tenero tu questo paitioolare> tottStuI 
liMM. AppoHo, per /KMfo. 

SoBSTYo LXVIII. Q. X Km» panni usato alla la- - 
.tina, per oofulìnonei ifoto^ ohe nello stesso senso in 
Italiano dìoesi sortii onde il nostro poeta ^ qui ap- 
presso, Mmlrig* Il > st 11^ dice sé essert condotto 
«a mortai aorlsi»* BatUce, non or^gm, ma èitenido^ 
m, rwiwjf&WMOfie^par che debba signifioar in questo 
luogOtf In luogo di f^^ado le antiehe ediaioni leggon 
Ksrso^ da eui non parmi possibile il trar eostrutto. 
- T. i. Nella seconda delle egloghe latine Boiardo 
eanUTa: • ' - 

F§llx qtÉlf tara paHtir toMtamÈa' jmaila 9 
T \um i f im t '$adaé nigH^ma jéehm^mtU ad mtdam 
DepattU,: opOUps ttan ilium eeraara vulUfs 
Injhnut prohibent Ugwt: non ilU dolora 
jtngitmr at^duoy nea morlam perditus oraU. 
Quid non asse vetìm? 

^ quindi tutto l'affettuoso sublime di quel verso ^ 
Qoesti che mai 4a n« 000 fia divùo* 
Gaito IV« Nelle antiche ediaioni questo canto è 
intitolato : AUegoria cantu moimridumco ad G: 
Ma* ei5c. Gè. Straitm Uno di questi Gè. credo tì sia di 
troppo, e che le due 6«. e Ma^ Stroz» fossero Gme- 
vra e Manetta Sirwm (di cui parlerò;altroTe )|>ro» 
babiloiente cugine del poeta, dappoiché sua madre 
era dr quella nobii prosapia. Chi legge metta quel* 
l'inteipretaxione che pia gli quadra alle allegorie > 
che io son' risoluto non aprir bócca su quest'argo* 
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Le allegorie aon per me di tntle le eoae le 
piò Cutidiote.<-St.i. Ho «oilitailo atma fooUo*»^ 
a jNMy che tU nelle vecchie ediiioai.ileiMir^iio^cioc 
mmlMnio. In hiogo di f iicttf TOirei arer avuto qual- 
che ragione per loatìtoir »^n$U$ isole »^ che mi par 
etiere la vera leiione.— St. 5. Un deftrieroynsnafo 
di fiamma è , credo, espremione «ciancata; e vuoiti, 
molta Cede nelle allegorie per crederle nna panacea 
che abbian potere di raddrìaiarla. E se dìceascyrc- 
gimia? «aa anche questo non vai molto. Tato, per 
la rima, in luogo di tutto, — St. B. Leggo «vita ri- 
aoocMr ( per mcotsi), in luogo di si scosse che hanno 
le antiche edisioni ; e intendo : dalle quali (reti) 
non riscossi (liberai) la mia vita. Chi sa.però che 
non si dovesse intendere «dalle quali non ;« johim 
(liberò) quu vita (alcuna)? In- luogo di «cedo a le 
mie posse n, che trovo nelle antiche ediaioni e da 
cui non cavo senio, leggo «a fsa», che mi par chia- 
rissimo, 

SoRBTTo LXIX. Questo sonetto, pubblicato da 
Venturi, è intitolato Monohgut nelle vecchie edi- 
sioni; ciò si riferisce alla rìpelisiooe della stessa pa- 
rola in rima nello stesso senso, cui il poeta piacque 
addottale: quando la parola è osata in senso diver- 
so, il sonetto s' intitola €atfuùfoau, Vcd* sopra la 
nota al sonetto i»viii. 

SoaaTTo LXX. Leggesi in testa a questo sonetto, 
pubblicato già da Ventari : Jd Gtddonem Sc^olam, 
lo stessa amico del poeta coi fu indiriizato il soneU 
toxvi. <^Q« a« In luogo di ** Io come vuoli, e tu » ecc.. 
Venturi legge : «Tu come vuoti et io» ecc. Di&tti 
non so veèere perchè il soffirir di Bofardo dovesse 
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esser qael che lo Scagliola Toleva; e il gioir di oostoi 
quello che il poeta non voleva^ a meno che non a- 
massero amendue la stessa persona, che mostrasse 
preferir Guido a Matteo Maria. Ma la supposisione 
é quasi assurda, essendo appena a credersi che re- 
stassero amici in tal caso : benché tt oh gfan bontà 
de* caTalKeri antiqui 1 « È curioso che Bojardo dica 
a Guidò d'essere stato seco a preso ad un laccio d'or 
fino»» che parrebbe riferirsi ad una soia persona: 
ma come poterà poi desiderare di compir seco il ca« 
tirino? Ferraù l'intendeva altrimenti; ma era Spa- 
gnnolo : 

JXh la aniar uh ia MtpMtr li donna mia 
Si creÀa aknn che compagaia comporli. 

E Bofardo stesso nella sesta egloga scrìveva : 
No a lo onor n^ a lo amor mai n vool cederà $ 
Ogni contem in altra coaa h fiaio. 
SònTTO LXXI. ^Ila fine di questo sonetto nelle 
vecchie edizioni sta la parola inurmus, che dovea 
piuttosto preporsi che posporsi; questo e non il se- 
guente sonetto essendo rimato a metà de' versi, che 
è ciò che il Bojardo intendeva per inurcuui» Del 
resto la composizione mi riesce non solo oscura, ma 
alcun tratto inintelligibile; né , se anche fosse chia* 
rissima, parmi valer molto. Forse è l'unico caso que- 
sto in cui il poeta non ha felicemente superate le 
difficoltà che si creò. - Q. a. Mi cade sospetto che , 
in luogo di Di loro, si dìebba leggere de toroj cioè 
etàJeÌMCt de Voro: ma, anche ciò ammesso, la neb- 
bia non é meno ardua nella quale il presente sonetto 
sta involto; ed è invano che io ho cercato squarciare 
il fosco velo. 

38 
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SoBKTTo LXXIII. I atitolato : j4d Amotem interro- 
gatùf e fu pubblicato <U Veotarì ; e Ja me, Life of 
Bojarda, pag. xtui.— Q. i • Le aoticbe edii. leggono 
«al tergo »eMO«f,e cosi stampò VcntarL Io preferii 
mesie, a toglier ogni equivoco ; ma ora mi sembra 
doTeni leggel- metlo. Che Amore abbia messo le ali 
al tergo è come dev'essere ^ ne vi è nulla di strano : 
il poeta cantava che Amore era mesto, coli' ali al 
tergo, gli occhi bassi^ ece.^ a mostrar la sua triste 
oondbione. 

SoiBTTO LXXIV. In principio di questo sonetto 
nelle vecchie stampe sta scrìtto: /lem ad eundem, 
cioè ad Amore mentovato nell' epigrafe latina del 
precedente. Anche il presente venne pubblicato sa 
da Venturi, che da me, ÉÀfe ùfBojardo, pag. zvii. 

Cono VII. Intitolato (^rut senusomu, 

SonTTo LXXV. Fu pubblicato da Venturi. - 
Q. 9. Le antiche edizioni hanno u Questo la. cara 
soglie», che io credetti fosse in vece di fa^...Or 
penso d'essermi sbagliato , e stimo doversi leggere 
sdorile, in opposizione ad ùurù». Venturi legge 
$ehgUt, SogUà in luogo di tdo^fiia trovo stampato 
nella seooodà stanza del prossimo canto quinto. 

SoMBTTO LXXVI. T.a. Suppongo che «ceiwneo 
Ungre in data a, significhi innabare , porre al joat- 
mo d^fsu^fi, 

SoiiTTo LXXVIII. Fu da me inserito nella viU 
di Bojardo, p. zr. — Q. i; Le antidie ediz. leggono 
il primo verso come l'ho qui stampato, e non «die 
&nme secondi l'ira»», come stampai nella vita di 
Bojardo. 

Cauto V. Ha per titolo : Ttinutiau cantus ^uater 
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ordine quatuor riUimis commuutio. Gonsute infatto 
di quattro stanze, avénU quattro rime daflcanay una 
delle qaali occorre quattro Volte io ogni stanza. Le. 
stesse desinenze occorrono in ogni strofa, ma l'or* 
dine Taria in ciascheduna; cosi avviene, che tutte 
le quattro desinente sono , a vicenda , ognuna unn 
▼olta, osate per quattro versi in una stanta. Peres^ 
la rima in «i«i occorre quattro fiate nella prima stan- 
za; la lima in egno quattro volte nella seconda; la 
rima in ogiùi quattro altresì nella terza; e quella in 
aifis pur quattro nella quarta (l'ultima stanza o chiu' 
sa non va contata): e in tutte poi queste stanze non 
v'hanno che le quattro desinenze ersi, egno, oglia e 
d^.- Non ho a memoria d* aver veduto tal manici^ 
di rimare usata dà altri : e certo pòchi saréhh«ro ca- 
paci d'osarlo, e ninno yi saprebbe riuscir meglio di 
Boiardo. Il quale accenna 'quésto suo modo non co- 
mune dicendo che il dolore gli fa trovar u rimo inauf 
diie e ditusaii versi ». — St. i . Invoglia da ioMo^tiuVi 
per iiwoìgeréj di cui si trovano esempi in altri àu« 
tori, e l'oso ne è quotidiano nel dialetto nativo di 
Boiardo e mio. — St. a. ìfancava il c&e« primari già 
ricopersi^ ed è chiaro che non se ne pub far a meno. 
Di alòitrio » per arbitrio , occorrono esempi in altri 
antichi. Non so perchè alla conclusione di questo 
canto nelle antiche ediz. siasi inserita la parola^/Erur* 
• SoraTToLXXIXi Fu pubblicato da Venturi; é da 
me, lèifi ofBójardo, pag zvi. Nell'ultimo verso do- 
vrebbe forse leggersi e in amendue i luoghi e non oj 
che una donna può. ben essere e vana e pertinace a 
un tempo: anzi sarà e l'uno e l'altro insieme, piut- 
tosto, che o l'uno o l'altro. 
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SoRTToLXXX* Lo pnbblicd coir«Dteeedente cai 
è in rìtpotU^ ed è pecciò ìntìtaìtìoiSupenùneadtm 
rupomUru dmnmtia, ÈcorioM che, peritcmurti, 
il JKWU nelU a* q. dice cbe j^M/brsato dotta t>miiiu 
Sonrro LXXXI. Q. i. «Socconr^ per «occorr«« e 
lirtOj per futio > in grtxi« della rima. — Q. a. Il ì^ìo 
Mo arguto tha rgggsa Baetra e Zoroactto preteso 
inreQlor della magia. Postrtmum itti (Nino) bMtm 
CIMI Zorouiira rege Baetrianorum/uk , quiprùmm, 
dicàur^ arie» magieas im^enÙM, eoe. Jottin. HiHor. 
l, I. Onde Arìoito, OrL Ar. XXXI, 5: 
M qaftata ctperleotia d' arta mgi 
P«M «ai rìDTaalor a«o ZoroMlro. 
— T. a. L^ ultimo verso è la parafrasi del motto di 
Boiardo Omnia vinai Amar,^ cai pariai nelle note 
all'jEmuunoraio, II , tti , a. 

Coao Vili. Intitolati Chonu dimunctm. Forse nel 
nono Terso in luogo di a Im^ar il poeta scrìsse aUa» 
tiar. La Tcndetta non Tale a Uuar§, doc a lo^ftiere 
il danno; ma, seoondo alcani, lo oUsWa^ poiché 
attsràj dicono, il dolore. 

SonrroLXXXII. Q. a. JipparUfgpare, per mmOer 
a paru, render partecipe , non è n4s' Tocabolarì. 

SosBTTO LXXXIII. Fo pabblicato dal Gobbi, Scel' 
ta, tom. I, p. i33; dal Venturi; e da me nelle note 
all'/nnomorafo^ I, xii, 19. ~ Q. 1. Tuttoché le odia^ 
antiche leggan udel mio dire »9, nelè certo la cor- 
retU leaione. - Q. a. Etpire , da eepirare, cioè epi- 
rare (l'anima), ossia morire. Il poeU nell'otUTa delle 
sue egloghe latine la dire ad nn addolorato pastore : 
Iho §t qua gelidi toiìumUir smxm Femeni 
DuUlbmM immùHar laaymU, H reUrt qmemù 
ìmeumbent^ solU prod^im mm puimem W/r<#. 
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Fanano è luogo negli Apennini Modoneti, clic il 
poeta insiein con Rio Lanato nomoa eome scoaccse 
e lolitarie rupi udir egloga iena por anco : 

Teeum «fo dmmcto* eolie» et iergm mlvptm 

QmSquB mugl» rigidi •MasmtìftMt Àura Leniti 
Teemm tf deaertà* fUrem^ Cérdtllm^ «ì/m#« 

Non so che ragióne Bojardo aTesse per ispedficar 
questi doe looglii^ eccetto che sono alpestri roccte 
raramente visitale ; e qoindi assai accóncie per chi 
si Tuol dare a ana rita da eremita. 

SoiBTTO LXXXfV. Ftt pubblicato dal Venturi. 
G>mparisi coi seguenti Tersi della seconda egloga 
latina di Bojardo : ' 

Nee nos Pierii Mn/atf^ irec emrmimm^ tmc mas 
OHeetMHt agilts per fiorea rum ehoremf 
Qu»qu€ otlm fuertmt mnlmo grmtUsimm motiro 
Sordèmtt àt vàeuoM p§r paseum Unga rteusmg 
Qtmrimmsp §t pwidis pemdettthi Muw rmlmis^ 
ito proemi poeudesp proemi hUe^ mm emrOf empeiimf 
Solms ego md eoiét gemiUu efftuukr$ mtomUi 
Fadmm. 

SoiBTTo LXXXVI. Q. I . OcBÌUf e nella seg. q. oeM, 
uccelli e ucceL — T. a. Ossecrisi il possessivo sua 
usato lasciando al lettore l' indorinare db* cuL 

BfADaiGALB II. Ho cosi ìntltoUto questa composi» 
sione leggendo nelle Tecohie stampe : Àtambialie 
caniu dimetro ritkmo iniercaìarL^Pnnci/mim$ ma non 
conosco esempio di madrigcdi di tal fiitta. La que- 
stione non essendo che di nome è inutile il tratte- 
nersi più a lungo so di essa. Che sia condì dimeiro 
▼edesi a prima giunta; e le parole lai e guaij che 
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occoiTono «I principio delle stanze impari^ e con 
cui rima l' altimo vena delle stame pari , sono il 
ritmo inUrcaiare cui il poeta ùl allusione, il reno 
ultimo della prima stanza riinaiido col prìmo della 
seconda, e cosi Tia.iria^ tutto il oomponimento è col- 
legato. La parola Princi^ium si riferisce al tenore 
delle due prime stanze che serfono eome d'introdu- 
zione al restaute. Le stanze seguenti sono» due per 
ducj indirizzate ad oggetti esterni con cui Tinnamo- 
rato poeta cerca sfogare il suo dolore; e cosi la terza 
è intitolata adsjrdera, essendo, colla quarta, diretta 
aUe tUlie, Ma poi le spropositate edizioni antiche 
ommettono il titolo delle altre , di cui la quinta e 
sesta son volte alle teluej la settima e ottava alVaumj 
la nona e decima alla notte j l'undecima è ona spe- 
cie dVpilogo, ed è più lunga delle altre dispari di 
tre versi, aggiunti forse onde serva di commiato. — > 
St. 3. Nella 5* st. del III canto il poeta espresse quasi 
con le stesse parole alcuni de' sentimenti che qui 
pure occorrono. Loeengf, cioè luBififfie. — St 5. Le 
antiche stampe hanno umejkui languire», yuel 
/atti è error massiccio, ed ho creduto chetata sia la 
sostituzione che meli si distacca dalla mente del poe- 
ta, il quale non esitò a scioglier i dittonghi, come 
qui languire, in modo assai sregolato. Che se scrisse 
Jhceu oppturtjìue et, languire allora è trìasillabo e 
tutto corre a maraviglia. Leggo nqual die soUa» cioè 
come eoletfa, in luogo di ^ftiaf, che trovo nelle ediz. 
antiche, e da cui non posto trar costrutto* — St. 9. 
Dormetìo, in luogo di «formono, fu usato dall'Ario- 
sto, OrL Far,, IX , 3, nella prima ediz. del poema , 
ed anche in quella del i533, XIV, 78; e XL, 4^* ^^ 
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dubitò daégùiiueno, ÌV, 1 1; Miite/io^VIIIj S3; cor' 
reno, XIV, 4^; credenOy XV^'^ìJòrebbeno^ XXIV, 
109; rendenos XVI, 56 e XXV, aa; ovetto, XXXV, 
ao; seguèno, XXXVil, 97, ecc. G«si fece spesso Bor 
jardo. Vedansi note sAVInnamonUo, I, vi, 56; tu, 
3i; vili, 9. — St. 11. Lastore, qui è iisato nel senso 
pretto latino dì mUentariei e latina affatto affatto i 
la frase lassare il laccio » laxare trincala. Non è ne' 
vocabolari, nemmén in quel. di Bologna, ove ootal 
▼erbo a raòcomandazion del Monti fu ammesso nel 
senso a questo affine di sfasciarsi , dissoU^ersi, con 
esempi dell'Ariosto. 

SovaTro LXXXVII. Q» i. Accender un fiume di 
fuoco, e queiyZioCo csicr Jitoco àmórùso, è metafora 
indegna di Bo jardo , che , sta detto a* suo onore, mo- 
stra tanto buon gusto. Nemraén l'amor suo coiddset 
the Thames on fire^ 

SoasTTO LXXXI X. Fu pubblicato dal Gob>i, Scel- 
ta^ tom*. I^ p. iS4; dair Antonini, Haccolta iS rimCf 
tom. I, p. ia; dal Matthias, Poet, JUr, Ital, tom. Ili, 
p. i55$ dal Venturi; e da me, Notes to Ori, In., I, 
XII, 19.— Q. 34 In luogo'dt t*ripe deserte». Gobbi, 
Antonini e Matthias, probabHmente copitndosi l^un 
l' altro , hanno unipi deserte» ; lezione fantastica. 
Il Matthias legge anohe di in luogo dì da ma. secondo 
▼erso, e per in luogo di pur nel dedmoterzo, che 
suppongo meri errori di stampa. 

Goao IX. Intitolasi Chorus iunctus nelle yecchie 
edizioni. La metafora iperbolica àsìVardor (amoro- 
so) che avrebbe asciugato U mare è germana di quella 
riprovata nel son. LXXXVII. Alluma, ^r mostra j 
ticcome ckiarira Tsìt e risplendere e/kr mani^sto. 



Digitized by VjOOQIC 



M4 H OTB 

coti il poeta UM iàiumart. Costretto dalla rima poi 
usa Ueuma, inlsogo di laamas lieensa che oggi non 
•i pefdooefebl>e, ma che non è ttranissimà le ti pen» 
•i alFalBnità tra la m e la it^ per eai speiao Pana al- 
Tattra ti totUtnifa andie dai Latini. Il petto che 
creiee di dii più è paidilto é'quel del gigante Tkio 
(lythmi)s e l'altro di ehi diede il fuoco è di iVo- 



SoiiTTO XCI. Q. s. Ritengo il ÌMtìno/agfo come 

10 trovo ndle i^odiie stampe, in luogo dell'italiano 
Juggo, - T. I. Di qui « Tede che Bojardo fi dilet- 
tava dei Tigorofi e arditi passatempi cOnTcnienti al 
nobile suo stalo , e che la poesia non Favea reso 
molle, né in Ini dimhioito l'attività e gagliardia delle 
membra. — T. a. Partili, cioè pani. Non credo v« 
n'abbia esempio ; né è a desiderar che s'Osi. 

SovanoXClI. Pnbblicato dal Gobbi, Soeka, 1 1, 
p. 1 34( ^ <^1 Ventavi. — Q. i . I primi due ver»i faron 
probabilmentesnggeritial poeU datl*£b{ag. VIII^ 71: 

Frtgidu* Ìm prmio cumUMdo rmmpitmr anguis» 

11 lettor ernioso pnh consaltar le note di De laCerda 
a questo ptsso, e vi troverà quanto mai fu detto dai 
poeti rispetto agl'incanti Tessalici ed ai serpentL — 
T. s. In luogo di da, Gobbi lesse «qutd neve»; ne 
so veramente come da possa difendersi; sbbenché 
da alcune volte significhi come: per esempio «agir 
da spensierato» , cioè come, 

SoiBTTo xeni. Q. I. Dà^isvs per separai» j cioè 
lontano, dittantaj e quindi affatto opposto, dit^eno, 
— T. I. Ditdice, etoètcomwia contrario di t*adice, 
non manca d'esempi. Pare da questo sonetto che 
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Bojardo «'iDnamoraMe della Gapnra (le a lei deresi 
intendere che qai alluda) a Gorte> .probabilmente, 
di quell'Eitenae cbe dimorava o a Reggio, o a Mode- ^ 
na. — T. a. Da uno spropositato mem in ¥ita delle 
antiche edizioDi, ho tratto il me ui itunia, che è, non 
T'ha dobbio, la vera lezione. 

SonTTo XCIV. Inserii questo sonetto nelle note 
Mlnnamorato, \, xxix, 8. 

SonTToXCV Q. a. Óusio, meglio Guto^ Coìhu* 
Due celebri monti eran anticamente cosi detti ^ uno 
in Egitto 4 l'altro in Siria. Ved« Foroellint. Qui per 
errore fu stampato Caspio^ 

SamsMAaiu Cosi intitolasi nelle .anttche, edizioni 
qneata composizione, comunemente d^tta &f<ìiiaj 
di coi parecchie occórrono nelle rime del Petrarca. 
Rieace difficile avendosi a> ripeter sempre le «tesse 
parole in rima in un ordine dato; e forte niun poeta 
ha «operato il Bojardo nel ciò lare sonza sfono non 
solo, itea In modo natoralissim» ed apparentemente 
facile. — St. 3. Sa$f(tr(a o taprla ptetide^ cioè «enli- 
rMe pkiàj è modo uiitatisslmo nella provincia del 
poeta e mia nativa. Goal dioesi in italiano mén§§a 
male , cioè me ne duole , e simili ^ — St^ 6. L'ultimo 
versò è certamente guastò. Il poeta forse aeriate : 

Plarire Taura, il reotó, il Ibeò a IHittde{ 
o fora' anche, ma mi piace meno : 

Parlar a Taun, al vento, al foco, a IHiode. 

SoasTToXCVI. Fu pubblicato dal Gobbi, SoeUas 
tom. I , p. 1 35 ; e dal Venturi. 

SÒHBTTO XGVII. Q. I. Spole e vale son in luogo 
di tpcUe e valle, per la rima. - T. 2. Le vecchie e- 
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diaioni tuono aa U gtatua ragioDC*» cui io mmUìoì- 
ftco «enu teau dVcrora ««la stanca ». . 

SonTToXCI2LQ.9.&>lMfio^ io luogo di toitfonoj 
da #olM«nt. 

Sorarro C. Nella vita di Bojardo, g. tiii, nota f , 
IMrlaodo di questo toneito diisi : The seoónd hook 
of bis lyricc oondodea with a aonnet, which ia in- 
■crìbed CapiiaiU duplex, wlitch Veni ari doetnofc 
mcDtion, aodof «hidil oonfeia I cannot undentaod 
tbe meaniog.I have io vaio trìed ali powibleconibi- 
nationi to make oni a name.— Se aTetti provato una 
combinaxiooc naUiraliaaìma per trame non ano ma 
due nomis come l'aggiunto duplex mi doveva tugge» 
rire, avTpi subito trovato quelcbe allora non mi riu- 
■ci. Se si prendano le inisiali de' veni alternatamen- 
te ne vengono i due nomi Gaaivaà e M^aiaTA ( per 
MAaiaTTA^ cosi Petrarca disse LAvaar^ per LtAvaaTTa)^- 
cbe a mio parere sono quelle stesse Ga. e BLu cui è 
diretto il canto IV^ e rispetto alle quali il lettore è 
pregato ricorrere alla nota ivi apposta. — Q. i. In 
luogo ili madonna cbe sta nelle prime ediz. si deve 
legger madonne fuor d'ogni forse^ essendo questo so- 
netto diretto ad amendue le Stroni in solido.— T. i. 
Intendo il primo verso : voi nella voce (cioè la voce 
vostra) e in vice ( è in sorte, modo^ condizione, cioè 
eguale a quella) di Sirene; eppure io vi parlo con 
rime aspre e cioccbe (per dirla alla Dantesca ). Poi 
continua, concludendo, cbe sé mai la sua bella lo 
fa felice, allora canterà in modo degno di loro* Nel- 
l'egloga quarta, il poeta scrisse: 

Se avasser ucc» in vece di parole 

Li alti poggi 

Con ooi o«l aoipirar forao già lassi. 
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AIU 6nc di' questo sonetto occorre semplioniiente 
U paro1a,/&uj nelle yecchie stampe. Io ho creduto 
bene aggiunger ^ecimiir !iM, per far come il poeta 
fece al finir del libro primo. 

SovBTToCll^T.' r. Dìjbty per Jòlh, non liianGìmo 
esempi presso gli antichi poeti ^ abbenchè oggi' tal 
licenza non sarebbe tollerabile. 

SovBTTO CHI* T. 3. La chiusa di questo sonetto 
mi fa soTTcnire di una stanza del Mambriano, che, 
tradotta in inglese dall'amico W. S. Kose^ inserii nel 
•mio Euay on ihe Bom, iVarral. poetty tflke ItaL ti 
qnale precede l'edizione dell'^mmorato e Fiitkwo^ 
p«g.366. 

SovaTTO CIV. Q. 3. Gl'Itailiani dfcon predone 
quel che i Latini pradoj e come in luogo di Mnnone 
s'è detto termo, non sarebbe imperdonabile il dir 
predo. M» preda, feminino di predone o predo, per 
predatrice, è yoce assai strana. Preda in itaKtfno lion 
8*usa né devesi usare che come il latino proda, cioè 
cosa predata, ossia acquistata violentemente. —T. u 
Jado, per gfadó, da giacere. Le antiche stampe 
hanno Jazo, alla lombardai 

Scatto CV. L'articolo la, nel penultimo versoi 
non è Jielle vecchie stampe; e pur è necessario* 

SoKBTTO CVL Q. I . Manca il terzo Terso nelle 
antiche edizioni, che^ potrebbe giurarsi, finiva colla 
Toce jcfkerffio. — Q. a. Otsenrisi, permo omorofo, per 
amoroso pensiero j cosi si disse : 

Meotra che il cor da li «morMÌ ▼•rmi 
Fq eoatDnaislo; 

metafora che oggi non si soffnrebbe. 
Sonetto CIX« Pubblicato da Venturi^ che non fa 
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mollo • proposito del ponte mcntoTatd nel primo 
▼eno. Sev'atetie OD ponte sul Crottoto -rìcino « 
Reggio ai tempi di Bojaìi^ non lo posto di qoi ve- 
rìficare; e dipende da ciò il oonosoere se questo so- 
netto anoda-alla Caprara. 

SovBTTO ex. Q. I. Le antiche edis. leggono stria* 
ga j in loogo di ttrugga, da me sòstitnito, e che mi 
par la vera lesione , <|oand' altri non preferisse 
siingtta. 

Ga«so*s III. Ho oosi ìotilolato questa composi- 
sione, per non distacoarmt dall'uso riceruto quando 
non T'era ragione spedale di farlo, non avendo que- 
sto componimento titolo di sorte nelle antiche edi- 
sioni. 'La qiiinU staiisa è la chiusa fiiron pabUioate 
dalPAtanagi, Bim€, pari. I , f. i47> retro , come s^ 
parate oomposisioni; e l'ultima lo fu. dal Venturi , 
ma come fragmenlo. La canaone è imitata da quella 
delPctriirca «i Qoal più diversa e nova n, e la supe» 
ra. — St I. Nel terso verso le antiche edis. Irggon 
mim, in loogo di arrifm. Neil' -ottavo in luogo di 
«ohe iatuo' lan, ho messo «che ti lo«> y per ridur il 
veno a giusta misura. « Ogni aniaml che di suo voler 
muore 9 y cioè. che muore spontaneamente, perché 
non. vuol salvarsi come potrebbe.— St. a; L'onimale 
di coi qui parla è l'unieorao o liocorno, sol quale 
vedi le mie note al FurioMo, xi.v, 77* « Per mìa ca* 
gion», cioè €pi{po mia; ma non parmi espressione 
da imitarsi. — St 4* Kel secondo verso le antidie e* 
disioni, in luogo di gd, leggono spropositatamente 
del. Il piccol animale qui accennato è l'armellino 
— St. 5. Riflettendo su la mia scrupolosa «dercnsa 
alle antiche edisioni, trovo che qui fu erronea ed 
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rceetsiTa quando non ■rgititaì Pcsempio <Ii Atanagì 
e di Ventariy aostitnendo Meandro allo spropositato 
Menandro che occorre nel secondo Terso. Mi par ora 
incredibile non averlo fatto. L'animai coi qui allude 
il poeta è il cigno {incola Mtgandri). Jn luogo di 
gÌ9Ìr, che leggo nel nono Terao« si nelle vrcrhie edi- 
B|oni> che in Atanagi e Venturi^ ho sostituito morir, 
sola lesione da coi tnir sì possa senso. Chi è che speta 
doglia nel gioire? Ma il cigno che non ùfiera (teme) 
doglia. nel morire segue a cantare moribondo; e cosi 
di sé dice Bojardo uè , pnr morendo, {pon gioiendo) 
canto »4 — St 6. Per non ripetere il verbo Sion nel 
quinto versoi che orcerre anche nel terzo < ripeti- 
zione cheAinr.:par bella e luti' affatto Urica), e per 
togliere al davanti ^irto , Atanagi cambiò il quinto 
verso stampando: ««Testimoni a lo spirto peregrino n. 
' SònTTO CXJ. Q. 9. Ho lasciato invelo come trovo 
nelle antiche stampe e che non intèndo. Supposto 
sia per pelare non comprendo come il poeta inveli o 
veli il corfì, che, giii ascoso, gK dette pena, tanto 
più *che soggiunge che ora l' h^ scoperto. Mi pare 
probabile che, in luogo d'im^ib, il Bojardo scrivesse 
ievelo, doè svelo, da svelare, contrario di velare o 
coprire, cioè scoprire» L'idea corrisponde alle paro- 
le gfà ascoso ed ora scoperto e portato nella fronte 
sanza.veh che seguitano. Ma ho determinato non 
alterar il testo perché la frase «svelarsi il cuore di 
fervore» é piuttosto strana : pure e lezione assai pre- 
feribile all'altra; dall'una cavandosi senso, e dall'al- 
tra essendo impossibile affatto il trar costrutto. 

SomTToCXil.Q. a. Non so perché il poeta chla* 
mi Jalso il cuor suo. Forse perché lo ha lasciato? 
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Ma , te andò daTanti al suo bel lume^ noQ ha ragion 
di dirne male^ mi pare* — T. a. Il ujnecol Bamc», 
supponendo rautore fosse per recarsi da Scandiano 
a Reggio deir* essere o Tresinara, o forse il Bonco, 
MruscelleUo orgoglioso»,' ohe alle volte per poche 
ore toglie la comunicaxiooe tra qoe'doe luoghi. Che 
se la bella era a Tilleggiare, il poeta poò allodere 
al Crostolo; vedasi sonetto XXIV, e le note. 

SoHBTTO CXIII. Q. I. e T. a. Non mi pare che i 
termini di questa comparaxionest convengano bene. 
Il cervo perde j come sarebbe a dire, la ^looltà di 
bere u per \M.JreddurA che affrange W fervore ». Cosi, 
dice il poeta , il mio cuore avvampante di sete ag- 
giunge ce tantoyòco al primo 4irdore » che muore di- 
siando. Or qui k fuoco aggiunto ad ardore, e, rispet- 
to al cervo^ è freddo aggiunto ajen^ore» Ariosto pu- 
re usò una similitudine cui si può fair simile obbie- 
zione , cantando di Bireno, X^ la : 

E coma saol^ ie P^qoa frwlda sroli; | 
Quella ntUt the prima al faoco bolle $ 
Coti Pardor ch^teceM Olimpia, violo 
Dal DOTO siicceuoce, io lai fu ctliolo. 

Ora l'acqua^/9^ed(t/a arresta il bollir della caldaj ma 
non é cosi che Vardor acceso da Olimpia fa arresta- 
to dall'aniore acoeso dalla Bgltuola del re di Frisa. 

SovaTTO CXV. Il sonetto precedente, questo, ed 
alcuni che seguono danno a divedere che la bella del 
poeta era partita dal luogo di sua solita abitazione. 
Le parole «che crudeltà me asconde», nella q. i • del 
presente, farebber sospettare che ella fosse obbligala 
ad andarsene costretta da chi avea poèere su di lei. 

SoszTToGXVI. Pubblicato da Venturi; e da me, 
Life ofByardo, pag. zx. 
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Cobo XI. Nel qoinfo yerto «ho lOstìUuto riuderie, 
per riudirU, in grana delb rima (cangiato i io e al 
•olito), in luogo di rùwUrle che troTO nelle antiche 
edizioni. Le parole ti oilono^ non si vedono f e, co- 
munque strana possa a noi parer la roce nuderle , 
è analoga ad odete,^udàe ; di coi tanti son gli e- 
•empi in queste poesie. 

SovaTTo CXVII. Pubblicato da Venturi.- Q. t. 
L* aspro scoglio cui qui allude il poeta è T isolètta 
Caprara o Capraja^ tra.*le coste della Toscana e la 
Corsica, celebre pel verso di Dante j 
MoTansi la Capnja e la GofKoaa, 
nel zxziii dell'It/tfmo. Siccome Caprara era il nome 
della bella del poeta , cosi ei dice che questo scoglio 
«ha il nome che lo coce» o infiamma d'amore. — 
Q.a.Le antiche edizioni hanno mi riita, che Io con 
Venturi Intendo in tristaj ed è certo o in t»i»ta o in 
mesta. — T. a. Tuttoché Venturi abbia stampato 
focose^ come si trova nelle vecchie edizioni, non mi 
son potuto determinare a seguir l'esempio suo , es- 
sendo troppo strano l'epiteto focose dato ad unde. 
Ho sostitnitoyo^M, dsijuga ojbga, che vale impe» 
tOg tnolenzayjTurùu Intendesi chiaramente cosa siano 
le undcyÌ4n*o<e, ma come potrebbesi difendere unde 
infocatel 

' SonTTo CXVIII. Il primo verso della q. a. sta 
come segue nelle vecchie stampe^ 

Da an coroo anoato h la sDa bella fronte altera. 

Ho ommesso bella, per rìdur il verso a giusta misu* 
ra, e vorrei aver potuto ommetter corno. Cosa sia 
corno armato non so : e, se leggesi armata , a che 
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«róuur una bella donoa d*iin eomo ? Se e per signi- 
ficar la sua alterìgia o il suo orgoglio polevasi sce- 
glier emblema ed espressione più gentile, a parer 
mio. SwQtnratamente €»f9M.Tale (o^ meglio, mÉIop»)- 
ancbe ciuffo o riccio; propcianente (troro ne* di- 
xionarì) quello che le' dònne si fanno in testa per 
adornamento. Se in (|nesto senso la voce eomo è a- 
sala dal poeta dirò cbe fu Oilontametao espresso in 
modo da far piuttosto rìdere che altro. In. luogo di 
gpemìt Tecchie stampe leggon operaj e cosi oprmnza 
nel sonetto CXX in luogo di apmntas come pure 
operare In luogo dà sperare nel son. CXXI. — T. a. 
Le antiche ediiiooi hanno sdgair; leggo seguiria^ 
come richiede il metro; e, a chi non piacesse, sug- 
gerirci «giiire ^ che è peggipre. 

ScHBTto CXIX. Pubblicato da Venturi; e da me^ 
Life ofBojardos pag. xx. 

SòHBTTo GXX. Q. I . Appena intendo cosa signifi- 
chi oprando in questo luogo; e dopo aver ossenuito 
poco fa (note al son.CXVIII) che replicatamente, 
ed anche nt\ son. presente si è erroneameute scrìtto 
opera, operare^operahsa^ece. in luogo di spera,ecc^ 
nelle antiche edizioni, credo di non azzardar molto 
sospettando che qui ai debba leggere Sperando ia 
luogo di Oprando, — Q. a. Ho sostituito y!àre6ói , a 
farebbe, per non dar luogo ad equivoco. -T. i. Non 
intendo bene cosa significhi presta in questo luogo» 
Suppongo; «non Tenga spesso si bella pressa (pre- 
mitura, eccitamento forte a parlare) cui io non so 
resistere «f (cioè se questa forte tentazione mi orge 
ancora non potrò tenermi dal parlare*. 

SoMaTTo CXXI. Q. I. Ho premesso a al verbo so- 
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ipirare^ che mi par mnonéauiente ofnmesao ndle 
antiche edizIoDL E cosi nel quarto yeno ho scritto 
a la fin y in lao^ di idfinéy che trovo ne' tetti ^n- 
tiohi^, perdio il vertO era troppo coirto.— Q. 3« Ayce^,- 
intendo in hiogo di potei 

CAiaonlVk St- k Osservisi «mi tenne in cimai» 
che .vai' quanto mi «isò aliammo dtUa fididià.- Nel 
nono verso in luogo di mo/da me sostituito^ le an* 
tiche edizioni leggono non, che a me riesce inintel- 
ligibile. B nel sftsseguente verso leggono a non ijso- 
no»; e dubito se forse io non abbia avuto torto om- 
metteodo Vi dappoiché h(» provato nelle note alVIr»- 
nmmomto, I ^ i , 67» che Bojafdo spesse volte elideva 
con, quando seguito da vocale^ Nel l4 verso ^«fove 
e per donde, come sopra (son. LV ). Enne, per ne è, 
nel penultimo veiw). - St. a, QtiesU stanza mi rie- 
sce inintelligibile, probabilmente a causa della po^ 
diezza delle mie cognizioni astronomiche; e più trat- 
trandosi d'astronomia antica^ Para dalla licenza di 
questa canzone che. Bojardo alluda allo stato delle 
costellazioni inprimat^em, quando s'innannovò^comr 
parato con quello in cui trovavasi l'inverno» allor- 
ché esso scrivievas ma la supposizione non é confer- 
mata» per quel che pare» dalle particolari allnsionir 
che fa in questi versi.* E quel che rende il passo an- 
cor più difficile ad intendersi sono le espressioni e», 
quivoche che usa rispetto ad alcuno de' segni cele- 
sti. Per cs.» non é ben chiaro cosa intenda per pigro 
animale ; probabilmente l' Oria. Or che sono ìefiam-. 
melle che adoreavan la fironte al Tauro, particolar- 
mente se per cerMv etpiale e a intenderai l'equatore» 
come nel son. XGVII? Ancor più oscuro é il veder 
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GtipM> • Adotta wtonmaiù l'uno «oibc al setteBliiotte^ 
Vtltro «I aeuodi «eaia nke ben «* intènda di che, 
parendo imponibile ù debbaintendere deireqnato» 
re. Anahe^nelcbe^Mfoe rieletta al terpente e del- 
fioo è «f gètto ad cibbiesìoiii > ed io rtnaniìo alla di* 
•petala teprfta di tciogKeffle. <^ Si. 3» laoinlo nel- 
l'i I fcno» in luogo d'incinto, per la rima, vale ve^ 
stito, per quanto sembrami, abbenché non ne cono- 
tea etempio, né tia a detiderarti die la voce patti 
in uto in qaetto tento. — St. 4« Ora é impottibile 
raccertare qnal tb la città ore era qnetto paradito 
terrettre, teoondo il poeta; probabilmente Ferrara: 
te pur non fotte cbe per cato la Corte o del Sovrano 
o di alcuno della fiimìglia d'Ette tratferìta tempora- 
neamente a Reggio dette luogo a tali fette. Le quali 
non potevano ettere pienamente guttate dal poeta 
ove la tua bella non vi attittette : e, te era la Ca- 
prera, allora è a credere che parlatte di Reggio. — 
St. 5. pvfM (pregai), da premer^j parmi ntato aDa 
latina, per riiéner$, qanMjènar a rettart. 

SovBTTO CXXtIL T.a. Non ho avuto molU dtffi* 
colta a tottitoire pruno a primo, che erroneamente 
fi] adottato nelle antiche ttampe. Scotto neirultimo 
rnto vale iibenUOj riseattaio ed è in luogo di rucot- 
M9. Occorre netl'/'UMMiomro; vedi note I, iv, io; e 
z,46. Nella provincia di Bojardoe mia diceti comu- 
nemente scoderà (acuoUrt) un pegno, per etempio, 
in luogo di riscuotere. Secondo alcuni calcoli {Lifit 
ofBojardo, pag. viti e zzz)^ parrebbe che l'amor 
del poeta per la Caprara dorattc circa due anni: lo 
che mal ti eoneilia colle tante uoiu che la rota fu 
cangiata al prono, teoondo quel ch'egli dice in qoe- 
tta terzina. 
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Sonno CXXIV. T. a. npe^uUirop verso Delle 
•ntidie edizioni è: . 

- Cb0 io son mttUto • w qtt«l che •oU»\ 
sproposito, importando ^btraddiziòne apertissima. 
Il poeta dice che il eaor suo viidl seguire «per l'an- 
tiqua yhff, cioè oobtinuàr ad amare : or dunque tut^ 
tochè fosse miglior Terso e costravione il leggere: 

Che io aon moUto a non quel rhe^tolia ^ 
U lesione sarebbe a condannarsi come direttamente 
contraria al concetto del poeta. Leggendo come ho 
stampato, il poeta dice che anche tacendq farà sen- 
tire che non (è) mutato, ma è com'era : ed è chiaro 
che cosi volle dire- 

' SoivTTO CXXV. Indiriszato : Hine (doè Amerò) 
Guatando, nelle antiche ediaionL — T, a. V ultimo 
verso me ne fa sovvenir nno^ non ricordo di chi, a 
lode del Cantor d'Achille : 

Ceotavft Apollo e gli icrìveva Oe^ro. 
La lode del Bojardo al Gualandi è ancor più gentile: 
Amore scrive di sua mano i versi di fiinierol tanto 
son belli che degna copiarli e quasi direbbesi che, 
in luogo di dare, toglie Tispirauon dal poeta. Ma 
chi eguagliò Dante? Purg. Xl^V, 5a :. 

• ••••• lo mi MD «a cbe« qnanJo 

Aaiere spini, oolo, ed e quel modo 

Gbe detta dentro ^ vo sì^iScaDdo. 

Ecco la più bell'arie poetica che si sia nui scrìtta* 
SoMBTTO GXXVL Pubblicato dal Gobbi , iSoelCif, 
tom. I, pag. i45; e dal Venturi. — Q. a. In luogo di 
wCesfO, Gobbi e Venturi leggon ì* sutso, A me pare 
che wfesfo sia qui usato nel modo medesimo che ì- 
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Miesm neD'aUìoiOTen». dell' 89^ aoneitoj e nìon'ob- 
biezionc venoe fatta da quei due editori, ne da altri 
che por pttbbJicanm qiiel •oiietto..Nel quarto veno 
le antiche edixioni h^nno MorMe, che io, a tcanso 
d'ìèqnlvoco, cangiai in Mre^^i. , Gobbi lo lanciò tal 
qaalc; Veotori ne &Toii col rì/hdmento del veno : 

8«reii «Mttè- sii irato ia fMati o ia gaal. 

— T. a. Le antiche rdiiioni hanno m ore Jbue» in 
Inogo dìJÒMchè da me toftitnito come lo fo già dagli 
altri che pnbblicarono qaet to sonetto. 
' CAiaon y. L'intitolastone nelle Yecchie stampe 
è come tegne : Diaiogut eantu iùdem detmium rv> 
spondenU uertibus rithmit eotwerm, Pifatti é un 
dialogo tra Boiardo e il cuor sao^ la risposta evendo 
le stesse desinenie della domanda o proposta, ma 
ih ordine inyerso. Per esempio : nella prima starna 
v'hanno sole doe desinenze (e IbosI nelle successiTe) 
inUa^'m ore. La prima strofa ha il primo e quatto 
verso in òa^ i due di mezio in ors.* la sfsoonda^ il 
primo e teno in ore, il scendo e quarto in ilo. Nella 
risposta al contrario il primo e quarto della lena 
strofa son in or«i i due di mesao in ita, e nella quar^ 
ta il primo e terso in ita^ il secondo e quarto in orv/ 
e cosi nelle altre.— St^a^i^nimÌAi^ o^'r"^ 9SS"^» ^ 
luogo di mira » spira e gira,. L' ultimo verso snona 
strano e poco intelligibile; probabilmente perché, 
in luogo di indamo quanto, bisogna leggere quanto 
indamo. — St. 3. Ho sostituito vi è a un erroneo 
%fim, che trovo nelle prime edizioni nel secondo 
verso. Aiote' in luogo di pitotei, cioè poteL ile prime 
linee di questa stanza ridiiamano alla mente il bel-, 
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liaumo principio del do. lV,Uti, lì èeWlnnamorator. 
Ne t iiegueniti veni httni dàlia (ena delle egloghe 
di Bojardo son indegni d'enere citati: 

QhU mom eogmt ^m^'tmme Mcéte-emmlmM pHmmm 
Cétplmms et pHmmm medimtot fmmkrè vù-suM i 
' Jlh déiNi eaàtàM nohii ^ urtemqmB ìoqmèitél 
GulmiiU métter itjrmphU et Spalline Mw/orv 
Frimme Jitmer docmil .vmrims compcmere voets^ 
Et^ére éUparibms reMPiuMìim rer^ ciemtis$ 
PrimuÉ et ìmemetùs querulo ée gutture emntus. 
Duxit f et arguUté doeuit eunUre volueree^ . 

— St. 4« I^ ▼cnì ^9 prol>abilinente furon tolti 
quclliJeliFÌKn^>XXVll, i9a: ^ 

• difr'per nna- o p«^ doà ehe iròVi teity 
Cb^ cMto 'barone aiea andar fi da». 

« Hir let^aiò », alzato in allo , sopra il too Inrello ; 
0ff1pe dÌLf£«fe»9, piane. Della TOoe tojfpedo e aùfppeda 
Àòn conbsòo esempio; qal toppedè tool dir ù^mio^ 
ri, al disottòm Da iotio piedi j quindi la TOoe sopp^ 
iHano che era quella cassa stalla qaale si metterano 
i pied^ nel salir'in letto^ e dove in pari telnpo^ per 
sicurezsai teneansi le cose piò care ne* buoni tempi 
antichi/ Della contrazione di «otto ne' composti se 
n'hanno altri esempi In tommèiso, sogguardarti 
*o^^,eoc,'-'Si, 5. Non ho molto esitato in sostitàir 
pènde a prendenti i3 verso, come sta nelle antiche 
edizioni. - St. 6. Se afferra , suppongo significare 
iaaxuffa^ nel qual senso vi hanno esempi dd yeriM> 
afferrarti negli antichi. 

SonTTo CXXVII. Q.- 1 • Ho aggiunto le parole «1 
pianò, che mancano nelle antiche stampe, e che son 
richieste dal senso, dal metro e dalla rima^ Il quarto 
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reno è tndoUo dal pcnolUno della prìoia egloga 
di Virgilio, cone il tento à imitato da quello che lo 
preoede: 
' £t /m» smmm^ proemi pHimmm cmimimmfmmmmt» 

— Q. a. Non poaso perdooare al poeta l'aver dato 
repiteto d'insano all'aratore, bcochè lo faceste trat- 
tovi dalla tiraooia della rÌHia. Gioerone diate ùuania 
tnilanm, ma in tatt' altro tento. — T. i. Temo la 
rima non abbia qoi pare fonato il poeta adir ftai«, 
quando dovrebb' ettere ho, 

SoBBTTO GXXVflI. Intitolasi Oudatut nelle an-^ 
iiche stampe, e fu pubblicato dal Venturi. — T. k 
Gioma, da ghhmrwj ^erbo di cut suppongo inten- 
der pretto a poco il tigniBcato, abbendié ne sia tnt- 
t'altro che certo. Panni che significhi uenir col gior-. 
no, ma non ne ho mai visto esempi. Venturi sugge- 
riva che, in luogo del verso nel testo, si sostituisse: 

Cbe viea eo^l giorno ■ la toriu tpoa* 

SoaaTTO CXXIXv Q. i. Questo principio (soppo* 
nendo che le presenti poesie siano stampate in or- 
dine cronologico) è in contraddisione con quel che 
dicesi neiruhima lersina del sonetto CUI li, coma 
ivi osservai nelle notf» : se pur Bojardo non solTrìva 
per altra che per la Caprara. -^ T. i» Bianca non 4 
prima di boMaj e mi nel segoente verso , nelle anti- 
che edisioni. • 

GoaoXII. Intitolato: Gtomt mmpUx eanut fatm- 



SoatTTO GXXX. Q. 1 . ^ssi^yia ^ per segna, cioè mo- 
stnu - Q. a. Di mai senia sfgno negativp,jibbenchq 
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negando > ooeorron étempi Itt altri idrlttorì, e noD 
dispiaoqde all' degftnkttMmo Polikiano. 

SoRBTTO CXXXI. Q. I . Di abHàn, per abòiamj 0MÌa 
abbiamo, frequenti eienpi 8i hanno anche nel Fu- 
riato, Ved. le mie note ^\V innamorato , I ^ »i, 89. 

SomTTO GXXXf 1. Pubblieato da Veniari ehe cam- 
biò nel primo verrt» la parola vii^inU in verginoL — 
Q. a. Il secondo verso è appena della dovuta Inn- 
ghessa, e biaogna, perchè non ne manchi, pronon- 
liar gid dissillabo : suono straordinario e sgradevole. 
Ed è poi anche appena intelligibile, a causa di quel 
mottrauo. Venturi scrisse : 

Quello che gi^ mostravo in U«to gioroo \ 

ma non intendo cosa mogirasm oparmm il poeta. Io 
sospetto che la vera lesione sia : 

Ciò dia gik mi motiraf la lieto gionio; 

volendo dire che le rose, i gigli , ecc. gli fan rìsov* 
venire di ciò che gli mostrarono altra volta, quando 
forse o s' innamorò, o ebbe qualche prova d'amore 
dalla sua bella. Ma, non essendo sicuro. di questo, nò 
riuscendomi ben chiaro il restante di questa quar- 
tina, ho ommesso tutti i segni ortografici, riserban- 
domi a proporli qui insiem con quell'interpretaaione 
che mi par più verosimile. Potrebb'easere che in luo^ 
go del ^pronome lui nel terzo verso si dovesse legger 
CUI e ommetter l'articolo prima di Umpo nel quarto; 
onde sarebbe a scriversi: 

Ciò cb« gik mi nuMtiaro io lieto giorno 
Di cai cantando ■ ragionar ritomo: 
Dolco memoria e tempo bene andato! 



Digitized by VjOOQIC 



510 N T B 

VcbIqiì per lo oan t raria legge : 

Di Itti cMUa4o • MgiMV Hl«iM| 
IMea ■« ■o ff ia ^ il icMpo hetn Midato. 

QociU leiione dei due nltinri Tergi è fbne a prefe- 
lìni^ come quella che meno s'aHontana dai tetti àiK 
tioiii.— T. n. Ventarla ayendo scritto mmnto e cinto 
nel decimo e duodecimo verso, aoggerìsce, io luogo 
deH'àltimo veno di Bojardo , il seguente : 

E ▼aglio ia tal piaesr auara attiolo. 

Sonrro GXXXIII. Nelle aotiche stampe son pre> 
messe queste parole al presente: Cùm Ro, (cioè ilo- 
maM)Jor9i euntbtmj onde vedesi che (a scritto verso 
h metà di mano 1471» quando il poeta fu dbbUguto 
partir alla volta di Roma per accompagnarvi Borso 
primo duca' di Ferrara. Un tal viaggio lo accennai 
altrove» Li/è of Bojardo, pag. 11. Questo sonetto fii 
pubblicato da Ventnri, e da me, ibùL pag. xxi. — 
Q. 3. Può leggersi : 

Ma pia cU Mr^a attrai « aanraaJò aóiora; 
se pur il poeta non iscrìase tervenJo in luogo di ser» 
yandoj e può anche leggersi con Venturi : 

Ma pà cki larve, aUnii larvaaJo aiaoca. 

in dubbio non ho messo virgola alcuna nel testo. 

Goao XIII. Intitobto : ChorUM timpUx HAmo m- 
ferdim. Ho aggiunto ne che manca al primo verso 
nelle antiche edisioni. In luogo di comanda^ nel 
teno verso , Tedis. del i5oi ha cantando^ e, forse, 
meglio. Contendo, nello stesso verso, mi è inintdli- 
gibile. Sarei tentato a credere che Bojardo scrìvesse 



Digitized by VjOOQIC 



11*0 Tk m 

cometìdo s per commendo j da Cùmmendart , omìi io- 
don, ceUÙw^j e iie viea mmo; che il p^eU ocri» 
celebrava la sua doglia amorosa in q«csU veni : pure 
non è cambiameoto fuor di forge ^ onde mi son li- 
mitato a suggerirlo quì^ lasciando il tetto come Io 
trovai. 

SoasTTO GXXXIV. Pubblicato da me, Life ofBo- 
jardot pag. xxi. i^uesto è un dialogo tra il poeta e 
uno spirito M un'oraÌMa divina (indovina) o un cuor 
presago n, com'egli lo nomina, a proposito della 
lontananza di Ini dalla sua bella, — Q. u. Manca^ 
nel secondo verso, ove ie vecchie edizioni leggono 
ccqital non fia». -• T. s. Le ai^iiche stampe ommet- 
tono affatto il verbo è^ ma ò il solito errore causato 
datrc di ne, per ciii la seguente vocale, pur è> fu di- 
menticata. 

SoaaTTO GXXXV* Q. !• Dipariama , in luogo ài 
diparunsas^ come Mifza« in luogo di senza. — Q. i. 
Il terzo verso nelle antiche eduioni leggesi come 
segues 

Faglo h Urrà • premdè la spenou. 

Non ho punto di dubbio che laverà lezione sia quel- 
la da me addottata. 

Sonno CXXXVI. Pubblicato da Venturi, il qua- 
le , q» a., nota rispetto a asosCnlf* che «adoprasK da 
alcuni anche in significato neutro, ma chi non l'ap- 
provasse può sostituire sembràrn. In luogo da jno- 
sfrcH^nel prossimo verso, che fu addottato si da me 
che da Venturi, le antiche edizioni leggon mostrano* 
Essendo poi insolito il tronear^irro. Venturi nota : 
« Potrebbe dirsi: Che un tronco, uiHimnno,uny«rrp 
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m9^^^0mHfmmn^ Ma non mancano ccempi di tali 
MoorctaoMNitì ppeuo gli antichi. — T. i • Giolù'o mi 
par qui nsato nello straao «ignificato del francese 
/0Ìi die ne deriva. 

. ScoarTo CXXXVIL Q. i. Trovo arva oellc anti- 
the editioni ; r bo aotiituito oitm , parola indubi- 
tatanienle. usata dal poeta. Nelle prime stampe, alla 
fin di questo sonetto, e coti al comii^ciar del w*guen- 
te, occorre la parola Chédaiut. )IIa a me pare che 
in loogo d'esser posposta dovesse preporsi a questo 
sonetto, cai pienamente si conviene, mentre non 
eoBvieo aliatto al seguente. 

SomTTO CXXIVIII. Pubblicato ÒAme, life of 
Bojaitbj pag. xxii. 

SoaaTTo GXXXIX. Pubblicato dal Venturi. -Q. a. 
f^òho è qui prima persona del verbo voltare^ e non 
participio di voigBr>e, oom'io altra volta credetti. 

SovBTTO CXL. Pubblicatasi dal Venturi, die da 
ìop. Li/è f^Bojtirdo, pag. xxii. — (^. i . Ho lasciato 
iHft'alsffo^oomc trovo nell« vecchie stampe; Venturi 
spétitui nw^vUUoj ed io pur cosi fed quando inserii 
questo sonetto nella dtata vita. — T. i . À difesa , se 
ed in quanto occorrer possa, deiraffastellaroento del- 
le parole dolce, addolcire, dolcetta, odasi Petrarca : 

Doirt ire ^ dolci «flegiii , • dolci pori , 
Dolco omI, dolce oiToooot o dokt poso, 
Doloo pollar, o doUcHcote ioirto « 
Or di dolco ó(«| or pian di dolri foci. 

E poscia nello stesso sonetto trovasi pure dolce, ama- 
ro, dolce onor e dolce invidia. 

GAiizon VI. Tuttoché questo componimento sia 
intitolato CafUustrimegter{ra\e^ dire trimeUr» per- 
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che, suppongo^ ogni ttanu è saddifisa in onie atio* 
folte di tre Teni eadaaìia), Fhò detto CanwoM', cosi 
esprìmendosi il poeta stesso nella licenxa; onde pare 
che Canto e Cantone non fosser sempre distinte sorli 
di composizioni. Fu pubblicata <dol BarufUsIdl, Mmo 
di Poeti Fer., pag.'43; dal Venturi; e da me pure» 
Lifè ofBofardo, pag.ùcvi.— St.!i. Nel quinto verso 
le vecchie ediiloni hanno ami sto imU notte», che 
non è ammissibile, guastando il metro ; e nel sucoes» 
sivo, doglie da Venturi e da me e stato cambiato iu 
doglie. Dubito atcoUo non sia errore. uÀMCokar dò« 
glie nel petto m è frase per lo meno strana ; e forse 
il poeta scrisse ho occtlb^.^St. 3. Manca dltr nel se- 
condo Terso nelle antiche stampe, e si Venturi che 
io abbiamlo veduto necessario. Se compitamente vale 
appunto j precisamente , questa Canaone fu scrìtta il 
i3 aprile i47<> polche il duca Borso, cui il poeta 
accompagnava, parti da Ferrara il i3 marco. Boiar- 
do perà deve aver lasciato Scandiano e Reggio <'se 
qui si parla della Caprara ) alcun tempo prima. — 
St. 5. M Hi tragga mai»; <f^<W> 3 <^oè tolga mai da 
me; veibo assai pia espressivo mostrando l'intensiUi 
profonda dell'amor del poeta ^ Venturi, ed io pure, 
nella vita di Bojardo , serivenmio » Cercassi- é . • e 
avessi»; e forse più chiaramente. Pure anche u cer- 
casse . . • avesse m possono stare , se itlma, come non 
è impossibile, ne fosse il soggetto. Nel Settimo verao 
itnon pensaraggio» mi par errore , poidiè contrad- 
dice apertamente a quel che segue, ed è a leggersi 
ben in luogo di non : errore che occorse nel settinao 
verso della 5* st. del C III, come osservai ivi nelle 
note. Forse avrei dovuto scriver ben anche qui nel 
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mio; ma mi rilfioM Vcnliiriy cU me àtgaito ndla 
viU di Boiardo « che, ìoffiicaó^pmuaniggio, aerme : 

Dì voi mom pémnrè ftllon qoMido. 

SonTToCXLI. Pabbticato dal Gobbt^ Seelia, 1 1, 
p. i36y edal Ventari.— Q. 3t In Inogo di ale*^ fato*». 
Gobbi stampò OMlamcDle Ik*^, e Venturi dice che 
Mti può tosiituire fato «o^rsoM. Or perché bandire 
il bello e nobile latiniiroo fcvo? Se Dante {Inf, XXI, 
Sa) potè dir «fato desiron, perchè mo Bojardo noa 
potrà dir «fitto Uvo!n Al poeta par che piacesse assai 
ipeil'aggiiinto, cantando egli nell'egloga ottava : 

QmI èt¥9 corvo. • qaal d9*tnt roroarrbie; 

ove Venturi suggeriva , in vere del /ei'o , troppo la- 
tino: 

Qaal corvo imjkmslo o qool megrm conMcdkia. 

E cosi dichiarò goem anche a destrm,'-' T. i. Le 
antiche edizioni leggono a poi che in tanta altura v. 
Ho toHo l' in lasèiato anche da Venturi parendomi 
che guaiti allatto il aenso; eredo tanta aitwn oggetto 
del verbo fls«fiii. 

SoaaTToCXLII. Scrìtto da Roma alla sua Donna^ 
oome rilevasi dall'epigrafe: Ex urbe ad Dominam. 

SomtTToCXLIII, Pubblicato da Venturi; che non 
dice parola- della penona coi è indirinato ; né io 
saprei aszardar congettura su questo proposito. Del 
retto la passione di Bojardo dev'essere stata assai 
vidirnta se le divagasioni del viaggio di Roma non 
ne scemarono Pardore. Gli sforici contemporanei de- 
scrìvono le ciroostanie sia di quel viaggio che della 
dimora di Borso a Roma in termini da farci manavi* 
gliare a tanta profuMone e magnlBcenza. 
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SonTTo CXLIV. Pobtilicttto da BaraffiiMì» Kime 
di Poeti Fer., pag.43, è da Venturi. -.T. a. Presaga 
■on ti direbbe ora in luogo di grmagftce: pare odasi 
Perticari, Difkta di Dame, cap. vnit : « Molte tocì 
SODO di latino fonte che pure da noi si adoprano se- 
condo il romano rostioo. E molte altre or s'adoprano 
alla rustica ed ora alla latina ... Per cui si Tede il 
percbè la Tooe loi^fue sia pia nobile e pia cara a' 
poeti che la voce ìànguiàce : conciossiachc la prima 
è della corte latina/ e la seconda é de' rastictm. A 
conferma di tal ossenraaione ecco doe passi della 
Gimèmlùmme, dove^ parlando d'an>^;roos eorneres 
il poeta osa il nobile ìangue^ e, é'vmfilo tant, il 
nisl ioo kmgmoe : 

làttHgme il Gonier %tìk §ì feroce y e r«rKs f 
Che fa tuo caro cibo, s acbifo pre»d«. 



LmngMitct il fi^o fMMy ed 'ogni con 
Del caro allwiKO e del signore olilis* 

CXtll,tt.6Ae63. 

SoBSTTO CXLV. Pubblicato da me, Ufe qfBojai^ 
do, p. axii. ~ Q. a. Appcno^ che trovo scritto a paato 
nelle Tcochie edizioni , Tale per oppottof o,piìk pro- 
priamente , coM^^oroto , paragonato. 

Goao XIV. Erade fratello di Borso gli successe 
nel ducato dt Ferrara f ed a proposito dell' intrìnsi- 
chczia che passava tra il poeta e questo principe 
vedati ciò else dissi, Ufe nf Bo fardo , p. xxxri , ove 
inserii questo Coro, che nelle antiche edis. è detto 
Chanu simplex. Del resto, a meno che non si pro- 
vasse che Ercole dimorava « Reggio nel i47^ noi* 
parrebbe che qui si parlasse della Caprora. 
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Sonno CXLVII. InlìloUuiC/tiaVuMj: nelle tcc- 
rhie stampe, e fu pubblicato da Venturi. Suppongo 
che il poeta parti d'Ariete e non di Tauro poiché 
parlò del (fuattro d' aprile in modo si signifìcanle 
nella st. a* del III Canto.- Q. a. Venturi, oflcso le 
«rpcchie dalla parola maUgno, nota : « Meno poeti- 
co, ma pia italiano sarebbe : Jnu negUuo ko uutio 
ogiii ritegno n. Che sia nien poetico, chi lo negherii? 
ma non vedo perchè sia più italiano: più comronne, 
più usitato, più moderno, Taccprdo : ma più. italia- 
no, no di certo. 

SonTTo CXLVIII. T. I. In luogo d*atiido, che 
sta nelle vecchie stampe, non dubito punto che il 
poeta scrivesse affido, che io sostituii. -T a. Rompe» 
per rompi. 

SoKBTTO CXLIX. Q. a. itOtfewn parmi dovreb- 
b'essere, e certo deve intendersi «tonde or*». — T. a. 
Forse il poeta scrisse adi mia»» e non « U mia mor- 
ie»». 

Cavzokb vii. Intitolasi ,Moralis aUegorùt catou 
tetrametro. — St. i . Aspira al solilo, in luogo di spi- 
rai amiras per miraj e agira» ^ter gira. — St. 5. 
LeUTe in luogo di lettere j esempi occorrono altrove 
di contrazioni a questa analoglie: Tosò Tasso* 

SovBTTo CL. Pubblicato dal Gobbi, Sceltaci, i , 
pag. i36$ dal BarufTaldi , Rime di Poeti Ferraresi , 
pag. ^i, e dal Venturi. — T. a. In luogo di fa, trovo 
io nelle antiche stampe. BCa il pronome si riferisce 
ad alma e perciò è a leggersi ia. 
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